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"...indusse nel genere umano il bisogno e l'appetito di nuovi cibi e di nuove bevande, 

le quali cose non senza molta e grave fatica si potessero provvedere..."  
Giacomo Leopardi, Operette morali 

 
La stagione del Teatro Stabile Torino si arricchisce di sapori e profumi grazie all’iniziativa 
ASSAGGI DI TEATRO®, un raffinato percorso fra cucina d’autore, palcoscenico e prodotti 
agroalimentari che da novembre 2010 a maggio 2011 offre una prospettiva diversa da cui guardare 
il cartellone teatrale, interpretato in cucina dai cuochi del territorio Alfredo Russo (ristorante Dolce 
Stil Novo alla Reggia), Claudio e Anna Vicina (ristorante Casa Vicina Guido per Eataly), Marcello 
Trentini (ristorante Magorabin), Pierluigi Consonni (ristorante Vintage 1997), Riccardo Ferrero 
(ristorante Del Cambio), Stefano Gallo (ristorante La Barrique). 
 
Assaggi di Teatro è un progetto ideato e curato dalla giornalista Maria Luisa Basile, realizzato da 
Roma gourmet, Comune di Torino, in collaborazione con la Fondazione del Teatro Stabile Torino, la 
Camera di Commercio di Torino, con il contributo di Fondazione CRT, con il supporto di Enoteca 
Regionale dei vini della provincia di Torino e il patrocinio di Ministero Politiche Agricole Alimentari e 
Forestali, Regione Piemonte, Provincia  di Torino. Sponsor: Lavazza, Azienda Agricola Forcella. 
 
Un incontro di gusto, dunque, fra artisti della cucina, maestri della scena e prelibatezze 
agroalimentari, per avvicinarsi al teatro da una prospettiva inusuale, arricchendolo di sapori, profumi 
e colori miscelati con perizia e passione e per vivere il territorio appieno, con tutti i sensi, sul filo 
dell’intenso legame, dal sapore antico, che unisce cultura e cibo. 



  
 

 

 

 
Si guardano gli spettacoli in scena al Teatro Stabile Torino e si ascoltano le storie narrate dagli 
attori; le emozioni, i testi, i protagonisti dalla scena ispirano i cuochi a elaborare piatti speciali, 
appositamente pensati. Le creazioni gourmet si assaporano nei rispettivi ristoranti, nelle due 
settimane di permanenza in scena degli spettacoli a cui sono legate e i gourmet le possono anche 
cucinare a casa, seguendo le ricette degli chef, prezioso dono agli amanti del buon cibo e del buon 
teatro, che si possono scaricare gratuitamente dal sito web www.assaggiditeatro.it abbinate ai vini 
DOC della provincia di Torino.  
 

Suggestioni gourmet da conservare nel ricordo con le cartoline gourmet da collezione, da arricchire 
con i sapori dei prodotti enogastronomici che si degustano durante tutta la Stagione a teatro e da 
sognare con le creazioni golose dedicate al 150° dell’Unità d’Italia dai cuochi di tutta Italia 
Alfonso Ernesto e Livia Iaccarino, Ciccio Sultano, Davide Scabin, Fabio Baldassarre, Gaetano 
Trovato, Gianni D'Amato, Massimo Bottura, Mauro Uliassi, Paolo Masieri. 
 
Per iniziare, al dramma Filippo è dedicata una “frittata” particolare, con polvere di ortica e tartufo 
di Alfredo Russo, un piatto con il quale dal 16 novembre il Dolce Stil Novo alla Reggia di Venaria 
Reale omaggia le passioni culinarie di Alfieri, goloso di ortiche e tartufi, e nel quale la capacità di 
manipolazione diventa, per una volta, una virtù. Rimanda invece a ciò che nel bosco cresce, matura 
e sbatte le ali l’anatra muta con frutti di bosco proposta da Stefano Gallo nel ristorante torinese 
La Barrique, ispirandosi allo shakespeariano Sogno di una notte d’estate, in scena al Teatro 
Cavallerizza Reale e in tavola dal 23 novembre. 
Gioca sull’illusione ottica la matassa di Tajarin con burro di montagna dedicata da Pierluigi 
Consonni al Molière / La scuola delle mogli in scena al Teatro Carignano e in tavola al Vintage 
1997 dal 30 novembre, mentre Claudio e Anna Vicina celebrano le nozze fra Millefoglie di lingua 
e salsa verde dedicandole a I promessi sposi alla prova in scena al Teatro Carignano e da 
gustare a Casa Vicina Guido per Eataly dal 7 dicembre. Ballano il Napoletango in scena al Teatro 
Carignano dal 30 dicembre gli Gnocchetti di zucca con baccalà liquido e zeste di limone 
candito, proposti da Marcello Trentini e da gustare al Magorabin. 
 
L’evocazione di questi sapori, e di tutti quelli che nel corso della stagione la scena saprà ispirare, è 
raccontata con parole e immagini sul sito www.assaggiditeatro.it sul quale si trovano anche le 
ricette dei piatti e informazioni su calendario, degustazioni, regali gourmet, sconti a corsi e libri di 
cucina. Per essere aggiornati sulle novità è possibile iscriversi alla Newsletter dell’iniziativa 
newstorino@assaggiditeatro.it  
 

 
Ufficio stampa Roma Gourmet ufficiostampa@roma-gourmet.com 
Ufficio stampa Teatro Stabile Torino stampa@teatrostabiletorino.it 
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FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
Spettacolo di inaugurazione della Stagione 2010/2011  
del Teatro Stabile di Torino 
 
Debutta in prima nazionale 
 

FILIPPO 
di Vittorio Alfieri 
con Valerio Binasco, Sara Bertelà, Edoardo Ribatto, Michele Di Mauro, 
Fabrizio Contri, Lorenzo Bartoli 
regia Valerio Binasco 
scene e luci Nicolas Bovey 
costumi Sandra Cardini 
musiche Andrea Chenna 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
in collaborazione con la Città di Asti 
 
Teatro Carignano | 16 - 28 novembre 2010  
 
Martedì 16 novembre 2010, alle ore 20.45, al Teatro Carignano (Piazza Carignano 6, Torino) il 
Teatro Stabile di Torino in collaborazione con la Città di Asti presenta in prima nazionale 
FILIPPO di Vittorio Alfieri, con Valerio Binasco (Filippo), Sara Bertelà (Isabella), Edoardo 
Ribatto (Don Carlo), Michele Di Mauro (Gomez), Fabrizio Contri (Leonardo), Lorenzo Bartoli 
(Perez) per la regia di Valerio Binasco. Le scene e le luci sono di Nicolas Bovey, i costumi di 
Sandra Cardini e le musiche di Andrea Chenna.  
Lo spettacolo inaugurerà ufficialmente la Stagione 2010/2011 del Teatro Stabile di Torino e 
sarà replicato al Carignano fino al 28 novembre 2010. 
 
Vittorio Alfieri scrisse Filippo all’indomani della messa in scena della sua prima tragedia, 
Cleopatra, lavorando al testo dal 1775 fino al 1781. Insofferente per carattere alle costrizioni, 
artefice del mito dell’intellettuale che si erge come baluardo contro qualsiasi forza che limiti o 
impedisca la liberta dell’uomo, lo scrittore pone la riflessione sulla tirannide al centro del proprio 
pensiero politico e poetico. Filippo è il primo tiranno dominato dalla sete di potere, dilaniato dalla 
solitudine che lo circonda, vittima della passione per il potere. In Alfieri la severità del verso si 
accompagna alla severità etica dei personaggi. E per la prima volta con la figura di Don Carlos 
emerge il profondo credo politico dell’autore, che non si fonda su un anelito libertario, ma sul 
sentimento della morte, inteso come unica possibile via d’uscita per l’eroe. 
La morte non e sublimata come nella tradizione classicista francese, ma è repentina e 
drammatica. 
Poco frequenti sulle nostre scene, le tragedie di Alfieri mantengono intatte potenza e grandiosità 
del verso poetico. Le ragioni di questa scelta sono rintracciabili nelle parole del regista Valerio 
Binasco: «Filippo è un monarca degenerato in tiranno. Io non so nulla di monarchia, e dovrò fare 
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affidamento all’immaginazione. Un’immaginazione per forza di cose ‘moderna’. Psicologica e 
anche favolistica. Ma ad Alfieri non importa nulla dei temi monarchici. 
Usa la favola tragica come travestimento per una ancor più terribile favola psicologica, che sta 
dentro ai rapporti famigliari. Alfieri, come anche i tragici Greci, vede l’inferno dentro a questi 
rapporti. Che cos’ha di assoluto il potere paterno? Un padre, senza neppure metterci troppo 
impegno, può divenire monarca e tiranno nella vita dei figli. 
Un figlio, può diventare uno schiavo del padre e restarlo per tutta la vita, anche da vecchio. Anche 
da orfano. Questa storia di Re e Regine è la storia di persone incapaci di ribellarsi al potere dei 
padri». 
Lo spettacolo, prodotto dal Teatro Stabile di Torino, e realizzato in collaborazione con la Città di 
Asti che lo ospiterà al Teatro Alfieri per celebrare i 150 anni dall’inaugurazione del teatro stesso 
(avvenuta il 6 ottobre 1860). 
 
 
INFO BIGLIETTERIA:  
Biglietti: intero € 29,00 
 
Biglietteria Teatro Regio - Teatro Stabile Piazza Castello, 215 Torino - telefono 011 8815241/242 (orario dal 
martedì al venerdì 10.30/18.00 - sabato 10.30/16.00) 
Nei giorni di recita è possibile acquistare i biglietti alla cassa del teatro un’ora prima dell’inizio dello 
spettacolo. Vendita on-line: www.teatrostabiletorino.it - info@teatrostabiletorino.it 
 
INFO STAMPA: 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino, Settore Stampa e Comunicazione 
Carla Galliano (Responsabile), Simona Carrera, Davide Tosolini 
Via Rossini 12 - Torino (Italia). Telefono + 39 011 5169414 - 5169435 - 5169498 
E-mail: galliano@teatrostabiletorino.it - carrera@teatrostabiletorino.it - tosolini@teatrostabiletorino.it 
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Torino, 18 novembre 2010 
Comunicato stampa 
 
FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
Stagione 2010/2011 
 
Teatro Carignano | 30 novembre - 5 dicembre 2010 
MOLIÈRE / LA SCUOLA DELLE MOGLI 
versione italiana e adattamento di Valter Malosti 
uno spettacolo di Valter Malosti 
Teatro di Dioniso, Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
con il contributo di Regione Piemonte, con il sostegno del Sistema Teatro Torino 
con la collaborazione della Fondazione del Circuito Teatrale del Piemonte 
 
 
Al Teatro Carignano di Torino (piazza Carignano 6), dal 30 novembre al 5 dicembre 
2010, andrà in scena MOLIÈRE / LA SCUOLA DELLE MOGLI versione italiana, 
adattamento e regia di Valter Malosti. Lo spettacolo è interpretato da Valter Malosti 
(nel ruolo di Arnolphe, alias Signore del Ceppo), Mariano Pirrello (Chrysalde, Alain), 
Valentina Virando (Georgette, una vecchia, le massime), Giulia Cotugno (Agnès), 
Marco Imparato (Horace), Fausto Caroli (Enrique) e Gianluca Gambino (Oronte, un 
notaio). Il suono è di Gup Alcaro, i costumi sono di Federica Genovesi, le scene di 
Carmelo Giammello, le luci di Francesco Dell'Elba, le maschere di Stefano Perocco 
di Meduna, le scelte musicali di Valter Malosti. Musiche e voci di Carlo Boccadoro, 
William Byrd, Guillaume Dufay, Murcof, Fantomas, Luc Ferrari, Ambrose Field, Giorgio 
Gaber, Dan Gibson, Vincenzo La Scola, John Lennon/Paul McCartney, David Lynch, Mc 
Solaar, Kijoshi Mizutani, Ennio Morricone, John Morris, Bruno Nicolai, Edith Piaf, John 
Potter, Giacomo Puccini, Alan Splet, Toru Takemitsu, Giuseppe Verdi, Chris Watson. 
Molière / La scuola delle mogli è prodotto dal Teatro di Dioniso e dalla Fondazione del 
Teatro Stabile di Torino, con il contributo di Regione Piemonte, con il sostegno del 
Sistema Teatro Torino e con la collaborazione della Fondazione del Circuito Teatrale del 
Piemonte. 
 
Valter Malosti - dopo un recente premio Ubu per la regia dello spettacolo Quattro atti 
profani di Antonio Tarantino - ripropone per la stagione 2010/2011 Molière. In La scuola 
delle mogli, Arnolphe, inventatosi “Signore del Ceppo”, è un ricco “originale”, feroce 
sbeffeggiatore delle disgrazie coniugali, pensatore sui generis, ossessionato dall’idea di 
costruirsi una moglie perfetta, una sorta di bambola innocente, schiava e ottusa, che lo 
risparmi dalle corna. Arnolphe sta per sposare la giovanissima Agnès, una trovatella che 
egli stesso ha cresciuto ed educato, con la complicità delle suore di un convento, nella 
più totale ignoranza. Ma la Natura sceglie percorsi imprevedibili e Agnès muterà in 
maniera travolgente il suo destino e quello di Arnolphe. 
 
«L’École des femmes - scrive Cesare Garboli - andò in scena al Palais Royal il 26 
dicembre 1662 (Molière, poco più che quarantenne, si era tra l’altro sposato da pochi 
mesi con la giovanissima Armande Bejart). Ebbe un successo immenso. Non ci fu una 
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strada, una piazza, una fiera, un salotto dove occasione di chiacchiera giornaliera non 
fosse un verso zoppicante, una scena indecente, una battuta… dell’École des femmes. 
Con La scuola delle mogli, Molière svegliò la coscienza intellettuale di un pubblico di 
bottegai affezionato alle farse e mise in allarme un sistema costituito d’idee. Per due 
anni, tutta la Parigi aristocratica e borghese, non solo quella dei bottegai ma anche 
quella spregiudicata del femminismo prezioso e dei letterati alla moda, partecipò al 
linciaggio di un attore che stava dalla parte del pubblico, lo compiaceva, lo lusingava, e 
nello stesso tempo lo mobilitava contro di sé. Dame saccenti, preti virtuosi, attori in 
declino, giornalisti in vena di emergere furono i grandi registi di quella mai vista 
“passione” teatrale. Dentro e fuori la scena, sembrava che Molière recitasse tutte le 
parti… in tutta la storia del teatro moderno non esiste documento di più lucida ed oscura 
provocazione... come in una cellula dal grande sviluppo futuro, si celano ne La scuola 
delle mogli i germi del tema molieriano che la vita è malattia». 
 
«La scuola delle mogli - scrive Valter Malosti - ruota attorno a un’idea fissa: le corna. È il 
tema che attraversa tutta l’opera di Molière fino alla crudeltà derisoria del Georges 
Dandin. È una coazione comica alla catastrofe ma anche un’ossessione che diventa 
fobia vitale e cuore della commedia. È un testo che ha ricevuto un’attenzione distratta in 
Italia, perché la tragedia, annidata nella struttura di geniale farsa, complica 
maledettamente i piani di chi deve ricrearlo. Un altro tema che mi pare fondamentale è il 
rapporto malato di vittima-carnefice che suona sordo, come un inquietante basso 
continuo, in sottofondo a tutta la composizione degli scoppiettanti dialoghi tra Agnès e 
Arnolphe, che si aprono a squarci inaspettati di cruda verità. 
Colgo nella pièce un carattere visionario: il delirio in cui sprofonda Arnolphe al termine 
della commedia si trasforma in una vera e propria anatomia della rovina; rovina di cui è 
egli stesso l’artefice, come l’Alceste del Misantropo. Stabilito il fatto che La scuola delle 
mogli non è una semplice farsa sostengo che la farsa naturalmente debba conservarsi. 
Se non si fa ridere con questo testo si fallisce, e penso alla grande lezione delle farse 
alte e allucinate di Leo De Berardinis e del suo alter ego: il Leòn de Berardin di 
Scaramouche. Immagino uno spazio circolare, una sorta di isola che, riaffiorata, ha 
portato alla luce le rovine di un palazzo o di una piazza, dominata da un grande ceppo e 
dalle sue radici inaridite. Sullo sfondo si staglia un grande armadio rosso, scatola 
magica, casa e prigione. Attraverso un processo di ri-creazione del testo, seguendo 
anzitutto un intuito musicale e guidato nella traduzione da un gesto linguistico che deve 
poi farsi teatro, ho costruito una partitura che passando per il melodramma verdiano 
arriva alla canzone, all’hip hop, e ho trovato una misura espressiva in versi liberi, 
giocando con la lingua attraverso rime, assonanze e ritorni di suono, ma con una grande 
economia di sillabe; a volte screziandola con un francese maccheronico, eco della lingua 
artificiale dei comici italiani che dominavano i palcoscenici parigini del ´600. 
L’utopia è ritrovare, almeno in piccola parte, la folgorante musica di Molière, che 
nell’originale francese deflagra e scintilla per mezzo del verso alessandrino e delle rime, 
vibrando con una corda quasi pre-mozartiana, e trovare uno spazio nell’immaginario 
delle persone che condivideranno con noi questo viaggio, oggi». 
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Tournée dello spettacolo: 
 

9 - 13 febbraio 2011 / Teatro Massimo - Cagliari 
15 febbraio 2011 / Teatro dei Rinnovati - Siena 
17 febbraio 2011 / Teatro degli Industri - Grosseto 
18 e 19 febbraio 2011 / Teatro Manzoni - Campi Bisenzio 
20 febbraio 2011 / Teatro Quartieri - Bagnone 
22 febbraio - 6 marzo 2011 / Teatro Valle - Roma 
11 - 13 marzo 2011 / Teatro Rossini - Pesaro 
16 - 27 marzo 2011 / Teatro Mercadante - Napoli 
29 - 30 marzo 2011 / Teatro Ponchielli - Cremona 
31 marzo 2011 / Teatro Ariston - Mantova 
2 - 3 aprile 2011 / Teatro Pergolesi - Iesi 
13 - 17 aprile 2011 / Teatro Sociale - Brescia 
 
 
 
INFO BIGLIETTERIA: 
Biglietti: Intero € 29,00 
Recite: martedì, mercoledì, venerdì e sabato, ore 20,45. Giovedì, ore 19,30. Domenica, ore 15,30. 
Biglietteria del Teatro Regio - Teatro Stabile, piazza Castello 215, telefono 011 8815241/242 
(orario dal martedì al venerdì 10,30/18,00. Sabato 10,30/16,00). 
Nei giorni di recita è possibile acquistare i biglietti alla cassa del teatro 
un’ora prima dell’inizio dello spettacolo. 
Vendita on-line: www.teatrostabiletorino.it 
info@teatrostabiletorino.it 
 
 
INFO STAMPA: 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino, Settore Stampa e Comunicazione:  
Carla Galliano (Responsabile), Simona Carrera, Davide Tosolini 
Via Rossini 12 - Torino (Italia). Telefono + 39 011 5169414 - 5169435 - 5169498  
E-mail: galliano@teatrostabiletorino.it - carrera@teatrostabiletorino.it - 
tosolini@teatrostabiletorino.it 
 
I giornalisti possono scaricare direttamente i comunicati stampa e le foto degli spettacoli 
dalla Press Area del Sito internet: www.teatrostabiletorino.it 
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Torino, 3 novembre 2010 
Comunicato Stampa 
 
FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
STAGIONE 2010/2011 
 
«La presentazione della Stagione 2010/2011 - dichiara Evelina Christillin, Presidente della 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino - coincide con una fase particolarmente delicata per la 
cultura nel nostro Paese, soprattutto per due temi di forte attualità: da una parte la congiuntura 
economica difficile in ambito globale che si riflette nei pesanti tagli anche al nostro settore; 
dall’altra il dibattito talvolta aspro in ambito nazionale riguardo al significato delle celebrazioni del 
150° anniversario dell’Unità d’Italia. La nostra stagione cerca di dare risposte concrete a questi 
due temi, offrendo spunti di riflessione alla società contemporanea - intesa come spettatori e 
fruitori dei nostri servizi, come istituzioni che sostengono la nostra attività, come artisti e 
intellettuali che fanno il teatro - com’è giusto che sia per un organismo di interesse pubblico come 
lo Stabile». 
 

Il progetto produttivo voluto da Mario Martone, Direttore del Teatro Stabile di Torino, per la nuova 
Stagione parte da una profonda riflessione sul 150° anniversario dell’Unità d’Italia: il concetto di 
identità nazionale viene posto al centro della programmazione, ripercorrendo i capisaldi della 
costruzione culturale italiana dal ’700 all’età contemporanea. Molteplici le linee d’analisi proposte: 
dalla dimensione nazionale con le diverse declinazioni del “Laboratorio Italia”, a quella più 
propriamente legata al tessuto artistico della Regione con la “Squadra piemontese” fatta di attori e 
registi che rappresentano il meglio del teatro italiano di oggi, alla sezione contemporanea e 
internazionale rappresentata dalla rassegna Prospettiva 2 e dall’importante collaborazione con la 
Volksbühne di Berlino.  
 

«Ecco la stagione italiana, - scrive il Direttore del Teatro Stabile di Torino, Mario Martone - quella 
del centocinquantesimo anniversario dell’unità del nostro paese. Era dall’inizio della mia direzione 
che il 2011 si poneva come un approdo importante, sia per il significato che questo anniversario 
aveva per la città di Torino, sia perché intorno ai temi della lotta per l’unità d’Italia personalmente 
lavoravo dal 2004, quando cominciavo a elaborare il film Noi credevamo. Parte integrante va 
considerata la mostra Fare gli italiani, con la “regia” di Studio Azzurro, che con Paolo Rosa farà di 
questa mostra un evento significativo non solo dal punto di vista espositivo ma anche e soprattutto 
performativo. Le produzioni costituiscono poi il vero cuore della stagione, dal Filippo di Vittorio 
Alfieri con la regia di Valerio Binasco a I promessi sposi alla prova di Giovanni Testori da Manzoni, 
alle Operette morali da Leopardi che metterò in scena nello spazio raccolto del Gobetti. Pirandello 
e Goldoni sono gli autori specificamente teatrali che eleggiamo nel canone identitario della nostra 
stagione: Gabriele Vacis affronterà i Rusteghi e Virginio Liberti Questa sera si recita a soggetto, 
due allestimenti dalle scelte radicali. Ad essere coinvolte nel nostro “Laboratorio Italia” non sono 
solo le produzioni, ma la maggioranza delle ospitalità, che comprendono la proposta di sette forti e 
diversi esempi di drammaturgia contemporanea italiana, che diventano otto con la coproduzione di 
18 mila giorni - Il Pitone, un testo di Andrea Bajani con Gianmaria Testa e Giuseppe Battiston sulla 
condizione operaia».  
 

La Stagione del Teatro Stabile di Torino si è aperta con un appuntamento di rilevanza 
internazionale: il Festival Prospettiva 2 programmato nelle sale del Teatro Stabile dal 15 ottobre 
al 14 novembre 2010. Oltre 50 spettacoli per un festival ricco di nuove proposte, con 21 fra prime 
nazionali e assolute e 18 spettacoli internazionali per un totale di 10 nazioni straniere coinvolte. 
Ideato da Mario Martone e Fabrizio Arcuri, Prospettiva 2 affronta il tema del doppio raggruppando i 
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più importanti nomi di prosa, danza e performance della scena contemporanea. Numerosi gli artisti 
stranieri presenti, a partire da Jan Fabre che ha aperto il festival con Another Sleepy Dusty Delta 
Day. Oltre al poliedrico artista fiammingo, sui palcoscenici si sono alternati alcuni grandi nomi del 
panorama teatrale internazionale come Rodrigo García, Leo Bassi, Ivo van Hove, Marcel.lí 
Antunez Roca, Mark Ravenhill e Bette Bourne, a cui si sono affiancati gruppi di punta della scena 
europea come: i canadesi Rimini Protokoll, la compagnia belga tg STAN, la compagnia svizzera 
L’Alakran, l’ensemble newyorkese Big Art Group e Alain Platel e i Ballets C de la B.  Molte le 
compagnie italiane, tra le più quotate della nostra scena: la Socìetas Raffaello Sanzio, Antonio 
Latella, Ricci e Forte, Roberto Latini, Accademia degli Artefatti, Kinkaleri, Teatro delle Albe, il 
Teatro del Carretto, Loredana Putignani. Lo spazio delle compagnie italiane si è allargato alle 
compagini più in vista della nuova scena: Babilonia Teatri, Teatro Sotterraneo, Tony Clifton Circus, 
Codice Ivan, I Sacchi di Sabbia, Daniele Timpano.  
Anche quest’anno il Festival si è avvalso di collaborazioni con le manifestazioni che animano 
l’autunno torinese - Club to Club, Musica90, Share Festival, Incanti - e ha rinforzato la 
collaborazione con Torinodanza, Sistema Teatro Torino e Provincia e RIgenerazione. Importante 
anche la cultural partnership con il Castello di Rivoli Museo d’Arte Contemporanea, che con la sua 
mostra Exhibition, Exhibition, dedicata al doppio nel mondo delle arte visive, ha completato il 
percorso di Prospettiva 2. 
 

L’attività internazionale del Teatro Stabile di Torino - membro della prestigiosa Unione dei Teatri 
d’Europa (UTE) - nel 2010 non è legata soltanto al calendario di Prospettiva, ma, grazie alla 
fondamentale intermediazione del Goethe Institut di Torino, conta su una importante 
collaborazione con la Volksbühne di Berlino. Da gennaio 2010, infatti, le due strutture sono 
gemellate su un progetto biennale che, attraverso un fitto calendario di attività, condurrà nel 
2011/2012 alla coproduzione del Fatzer Fragment di Bertolt Brecht.  
 

Nel tentativo di esplorare le tappe fondamentali che hanno segnato culturalmente il percorso del 
nostro paese verso l’Unità, il Teatro Stabile di Torino, per la nuova programmazione, rivolgerà 
principalmente i propri sforzi produttivi per sviluppare il “Laboratorio Italia”: un insieme di 
spettacoli che declineranno la dimensione nazionale identitaria. 
Nel novero delle nuove produzioni che si inseriscono in questo progetto, sarà il Filippo di Vittorio 
Alfieri - tragedia diretta da Valerio Binasco e interpretata, oltre che dallo stesso Binasco, da 
Sara Bertelà, Fabrizio Contri, Michele Di Mauro, Edoardo Ribatto, Lorenzo Bartoli - ad inaugurare 
la Stagione, debuttando in prima nazionale al Teatro Carignano il 16 novembre 2010. 
Sempre nella storica sala andranno in scena I promessi sposi alla prova di Giovanni Testori, con 
l’interpretazione di Iaia Forte e Sandro Lombardi e la regia di Federico Tiezzi (7 - 19 dicembre 
2010), Rusteghi da Carlo Goldoni, con Eugenio Allegri, Mirko Artuso, Natalino Balasso e Jurij 
Ferrini, diretto da Gabriele Vacis (22 febbraio - 6 marzo 2011) e Pinocchio per la regia e la 
drammaturgia di Eleonora Moro, che da gennaio a marzo 2011 proporrà ai più piccoli e alle 
famiglie un nuovo percorso di visita alla scoperta del Teatro Carignano. La Cavallerizza Reale 
ospiterà la prima nazionale di Questa sera si recita a soggetto di Luigi Pirandello, con la regia di 
Virginio Liberti (18 gennaio - 6 febbraio 2011). Mario Martone, per la sua prima regia al Teatro 
Stabile di Torino, affronterà le Operette morali mettendo in scena, al Teatro Gobetti, i 
dialoghi di Giacomo Leopardi ed esaltandone le valenze teatrali (18 marzo - 10 aprile 2011 | 
prima nazionale). 
Oltre alle nuove produzioni del Teatro Stabile, “Laboratorio Italia” prevede una sezione di ospitalità 
dedicata alla drammaturgia italiana che vedrà protagonisti fra gli altri Carlo Cecchi, Danio 
Manfredini, Raffaella Giordano, Paolo Valerio, Luca De Filippo, Valeria Parrella, Maria Paiato, 
Cristina Pezzoli, Giuseppe Bertolucci, Paolo Rossi, Fausto Paravidino, Emma Dante, Pippo 
Delbono e il Teatro Valdoca.  
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Nel contesto di riflessione sul prossimo anniversario, il Teatro Stabile ha messo in atto una 
collaborazione con il Comitato Italia 150 per la realizzazione della mostra “Fare gli italiani”. 
L’allestimento, articolato in tredici isole, ripercorrerà la nostra storia dall’unità nazionale ad oggi, 
evidenziando le tappe fondamentali nel lungo e difficile percorso di acquisizione di una 
cittadinanza comune. Una rassegna di spettacoli di argomento storico, civile e politico - in fase di 
progettazione - costituirà la “quattordicesima isola” della mostra e avrà un suo anticipo al Teatro 
Carignano nella coproduzione 18 mila giorni - Il pitone, testo originale di Andrea Bajani, con 
Giuseppe Battiston e Gianmaria Testa, per la regia di Giorgio Gallione (8 - 13 febbraio 2011 | 
prima nazionale) e alle Fonderie Limone Moncalieri con L’ingegner Gadda va alla guerra di 
Fabrizio Gifuni (15 - 20 marzo 2011).  
 

Continua il lavoro del Teatro Stabile per ridare linfa all’eccezionale tessuto artistico del teatro 
piemontese. Si rinnova la collaborazione con Valter Malosti che, al Teatro Carignano, riproporrà 
Molière / La scuola delle mogli (30 novembre - 5 dicembre 2010) e sullo stesso palcoscenico 
dirigerà, in prima nazionale, La signorina Julie di August Strindberg, affiancando in scena Valeria 
Solarino (11 - 23 gennaio 2011). Alle Fonderie Limone di Moncalieri, Beppe Rosso riprenderà 
Flags, spettacolo conclusivo della trilogia dedicata a Jane Martin (8 - 13 febbraio 2011), mentre 
Laura Curino sarà impegnata in tournée in Italia con il prezioso monologo su Enrico Mattei diretto 
da Gabriele Vacis, Il signore del cane nero. La sinergia e il dialogo con gli artisti e le compagnie 
del territorio - oltre alla realizzazione di alcuni progetti a cura del Sistema Teatro Torino e Provincia 
- vede coinvolti anche i Marcido Marcidorjs e Famosa Mimosa che debutteranno, in prima 
nazionale, alla Cavallerizza Reale con Loretta strong di Copi (1 - 13 febbraio 2011) e nuovamente 
Gabriele Vacis e Valerio Binasco che lavoreranno insieme rispettivamente come regista e 
protagonista in Crociate, liberamente ispirato a “Nathan il saggio” di G. E. Lessing (Fonderie 
Limone Moncalieri, 29 marzo - 3 aprile 2011).  
 

Dopo il successo dello scorso anno, torna sul palcoscenico del Teatro Gobetti Tradimenti di Harold 
Pinter, produzione con Nicoletta Braschi, Enrico Ianniello, Tony Laudadio e la regia di Andrea 
Renzi (8 - 13 febbraio 2011). Il cartellone della Stagione 2010/2011 si completa, infine, con 
spettacoli ospiti di grande interesse che vedranno impegnati attori e registi di primissimo piano 
della scena italiana: Carlo Cecchi, Giancarlo Sepe, Roberto Herlitzka, Massimo Popolizio, 
Massimo Castri, Geppy Gleijeses, Antonio Calenda, Ugo Pagliai, Eros Pagni, Marco Sciaccaluga e 
Pierpaolo Sepe.  
 

 
 
INFO STAMPA: 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino, Settore Stampa e Comunicazione  
Carla Galliano (Responsabile), Simona Carrera, Davide Tosolini  
Via Rossini 12 - Torino (Italia). Telefono + 39 011 5169414 - 5169435 – 5169498  
E-mail: galliano@teatrostabiletorino.it - carrera@teatrostabiletorino.it - tosolini@teatrostabiletorino.it 
 
I giornalisti possono scaricare direttamente la cartella stampa e le foto degli spettacoli dalla Press Area del 
Sito internet: www.teatrostabiletorino.it 



         
 
 

 

 
 

     
 

 
 

Novembre 2010 

1. Alfredo Russo interpreta al ristorante Dolce Stil Novo alla Reggia di Venaria Reale l’opera Filippo in scena 

al Teatro Carignano tenendo in menu dal 16/11/2010 per due settimane la “Frittata” con polvere d’ortica 
(e tartufo) 

2. mercoledì 17 novembre h. 19.45 Foyer Teatro Carignano: degustazione di vini DOC della provincia di 

Torino a cura di Camera di commercio di Torino ed Enoteca Regionale dei vini della Provincia di 
Torino 

3. Stefano Gallo interpreta al ristorante La Barrique di Torino l’opera Sogno di una notte d’estate in scena alla 

Cavallerizza Reale tenendo in menu dal 23/11/2010 per due settimane l’Anatra muta con frutti di bosco 
4. Pierluigi Consonni interpreta al ristorante Vintage 1997 di Torino l’opera Molière / La scuola delle mogli in 

scena al Teatro Carignano tenendo in menu dal 30/11/2010 per due settimane la Finta lumaca di tajarin 
con burro di montagna e Parmigiano 

 

Dicembre 2010 

5. venerdì 3 dicembre h. 19.45 Foyer Teatro Carignano: degustazione di vini DOC della provincia di Torino a 

cura di Camera di commercio di Torino ed Enoteca Regionale dei vini della Provincia di Torino 
6. Claudio e Anna Vicina interpretano al ristorante Casa Vicina Guido per Eataly di Torino l’opera I promessi 

sposi alla prova in scena al Teatro Carignano tenendo in menu dal 07/12/2010 per due settimane il 

Millefoglie di lingua e salsa verde 
7. Marcello Trentini interpreta al ristorante Magorabin di Torino l’opera Napoletango in scena al Teatro 

Carignano tenendo in menu dal 30/12/2010 per due settimane gli Gnocchetti di zucca con baccalà 
liquido e zeste di limone candito 

 
 

Il calendario dell’iniziativa si può consultare sul sito web www.assaggiditeatro.it 
 

Ufficio stampa Roma Gourmet ufficiostampa@roma-gourmet.com 

www.assaggiditeatro.it   
www.roma-gourmet.net 

Assaggi di Teatro 
Calendario  

novembre-dicembre 2010 
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FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
STAGIONE 2010/2011 
 
La presentazione della Stagione 2010-2011 coincide con una fase particolarmente delicata per la 
cultura nel nostro Paese, soprattutto per due temi di forte attualità: da una parte la congiuntura 
economica difficile in ambito globale che si riflette nei pesanti tagli anche al nostro settore; 
dall’altra il dibattito talvolta aspro in ambito nazionale riguardo al significato delle celebrazioni del 
150° anniversario dell’Unità d’Italia. 
La nostra stagione cerca di dare risposte concrete a questi due temi, offrendo spunti di riflessione 
alla società contemporanea - intesa come spettatori e fruitori dei nostri servizi, come istituzioni che 
sostengono la nostra attività, come artisti e intellettuali che fanno il teatro - com’è giusto che sia 
per un organismo di interesse pubblico come il nostro. 
Sul primo fronte lo Stabile, negli ultimi anni caratterizzati da un forte sacrificio economico, ha 
saputo reagire consolidando il proprio ruolo e le proprie funzioni non solo attraverso un’attività più 
che quotidiana di spettacolo - i sipari dei nostri teatri si sono aperti nel 2009 ben 552 volte per 
150.000 spettatori, la metà dei quali sotto i trent’anni! - ma anche attraverso un presidio culturale 
continuo, integrato e capillare sul territorio. Oltreché produttore e distributore di spettacoli che 
promuovono la diffusione del Teatro d’Arte attraverso il grande repertorio e la drammaturgia 
contemporanea, lo Stabile è un’agenzia di alta formazione professionale accreditata a livello 
europeo; il nostro Centro Studi svolge una preziosa attività di ricerca e documentazione sulle 
scienze del teatro riconosciuta dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri; il nostro ufficio Sistema 
Teatro Torino, che da quest’anno è partecipato anche dalla Provincia di Torino, è lo strumento 
attraverso cui viene gestita da parte delle amministrazioni locali la governance delle più importanti 
iniziative teatrali metropolitane; la nostra struttura cura infine la conservazione e la valorizzazione 
di due dei più significativi monumenti teatrali della Regione, il Carignano e il Gobetti.  
Lo Stabile dunque è un centro propulsore di cultura e spettacolo, di formazione e ricerca e di 
gestione di beni architettonici unico nel panorama culturale della nostra Regione, e la stagione che 
qui presentiamo non fa che rafforzare queste sue prerogative legittimandone ancor più l’utilità 
sociale. 
Questa reazione alla difficile congiuntura economica globale sul fronte delle strategie e delle 
politiche di sviluppo sul territorio coincide con una proposta di forte riflessione sul prossimo 
anniversario, il secondo dei temi da affrontare nella Stagione 2010-2011. Il nostro Teatro si troverà 
inevitabilmente al centro del dibattito non solo per la collaborazione con il Comitato Italia 150 nella 
realizzazione della mostra Fare gli italiani, ma anche per la coerenza del progetto produttivo voluto 
da Mario Martone che riprende in pieno la declinazione dell’italianità dovuta a una ricorrenza così 
speciale: dalla dimensione nazionale, che col Laboratorio Italia propone una galleria dei Padri 
Fondatori dell’identità italiana contemporanea, a quella più orgogliosamente locale con “La 
squadra piemontese” fatta di registi che rappresentano il meglio del teatro italiano di oggi, alla 
ribalta internazionale garantita dalla rassegna Prospettiva2 e dalla collaborazione triennale con la 
prestigiosa Volksbühne di Berlino. 
Una stagione, dunque, densa di significati, dove i grandi temi e i grandi nomi che hanno costruito 
le vicende unitarie della nostra nazione si ritrovano a dialogare tra palcoscenico, immagini, 
memoria e parole. Una stagione che ci vede in scena ancora una volta con i conti in ordine e le 
energie necessarie a progettare il futuro, grazie al continuo sostegno morale e materiale dei nostri 
Soci fondatori e dei nostri sponsor, cui va il ringraziamento più sentito, e alla professionalità di 
tutta la squadra dello Stabile. Una stagione, insomma, che vorremmo chiosare con la 
consapevolezza, per dirla alla piemontese, di poter fare “bella figura” svolgendo pienamente il 
nostro ruolo di Teatro Stabile Pubblico che può e deve contribuire alla riflessione, al dibattito 
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e alla formazione della coscienza sia culturale e artistica sia civile e politica di tutti i cittadini, ma in 
particolare delle nuove generazioni. 
 

Evelina Christillin 
Presidente del Teatro Stabile di Torino 
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CONSIDERAZIONI PRELIMINARI  

SU FILIPPO DI ALFIERI 

 

Filippo è un monarca degenerato in tiranno. Io non so nulla di monarchia, 

e dovrò fare affidamento all’immaginazione. Un’immaginazione per forza 

di cose ‘moderna’. Psicologica e anche favolistica. L’unica lettura che mi 

ha dato qualche immagine ,forte come un ricordo, sulla vita di corte   è ‘ il 

Negus’ di Kapucinskj .  E poi  le favole : quelle appunto di ‘c’era una volta 

un Re …’. E poi ovviamente Shakespeare. Ma ad Alfieri non importa nulla 

dei temi monarchici. Usa la favola tragica come travestimento per una 

ancor più terribile favola psicologica, che sta dentro ai rapporti famigliari.  

Alfieri  (come anche i Tragici Greci) vede l’inferno dentro a questi 

rapporti. 

Che cos’ha di assoluto il potere paterno ?   Un padre, senza neppure 

metterci troppo impegno, può divenire  monarca e tiranno nella vita dei 

figli.  Un figlio, può diventare uno schiavo del padre e restarlo per tutta la 

vita, anche da vecchio. Anche da orfano. 

Questa storia di Re e Regine è la storia di persone incapaci di ribellarsi al 

potere dei padri. Il quadro di Goya con Saturno che divora  suo figlio mi 

impressiona anche perché il corpo che divora non è quello di un bambino 

né di un adolescente(come in Rubens ), ma di un uomo.  Un adulto. E il 

gigantesco padre divoratore è un vecchio con la barba bianca. Non esiste 

un ‘età in cui i padri tiranni siano sazi del corpo dei propri figli. Non esiste 

un’età in cui i figli siano al sicuro dalle fauci dei padri. Questo – anche‐ mi 

dice il quadro di Goya , e mi dice il Filippo. 

 Ma questi orrori non sono il solo tema dell’opera. C’è anche l’amore. Che 

in questa tragedia non può che esser visto come una malattia. La prima 

che se ne accorge è la povera Regina. La Regina in cuor suo farebbe a 

meno del  regno e della virtù quando scopre di essere preda dell’amore.  
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Un amore che non prevede alcuna felicità, ma solo martirio senza fine. 

Amore è un dio che non permette scelta. Ecco un altro tiranno, dunque. 

Eccola dunque schiava di un altro Re, dio , e padre.  Secondo Socrate non 

è neppure un Dio , ma  un Demone . Un Demone più potente degli dei. 

Forse un Demonio. …    

C’è qualcosa della ‘colpa’ di Mirra nella colpa di Isabella.  Per la Regina il 

suo amore è qualcosa di abominevole. È uno degli amori ‘empi’ di Alfieri. 

L’amore come sentimento empio è uno dei temi preferiti di Alfieri. È la 

forma tragica e sublime  di quello che nella letteratura drammatica 

borghese sarà il senso di colpa.       

Inutile ricordare Phèdra ,di Racine. Per due motivi : uno : perchè tanto 

Phèdra viene in mente da sola; l’altro: perchè è un accostamento 

sbagliato. Infatti le eroine innamorate di abominevole amore in Alfieri 

hanno come massimo desiderio NON la soddisfazione del loro empio 

desiderio, ma di liberarsi da esso. Phèdra, invece, non vede l’ora di 

soddisfarlo.   

La Regina vuole salvare almeno la sua recita, la sua dignità, rispettabilità. 

Qui c’è forse qualcosa di meschino? Ma chi sono io per giudicare ?  

 

Considerazioni su Carlo . egli si butta nel suo dramma senza alcun ritegno. 

Fa pena. E non si vergogna  di far pena. Ricorda certi malati. 

Chi sono questi malati? Sono persone torturate dal male a tal punto che 

non hanno più alcun ritegno nel mostrare la loro condizione. Vi è una 

differenza enorme tra il comportamento di uno che si ‘arrende’ al male e 

di uno che è stato ‘sconfitto’ dal male. Carlo è sconfitto. 

Carlo è ormai perduto nell’abisso della sua opposizione al padre.  Viene a 

volte da pensare che tutto questo grande amore per Isabella sia inferiore 

all’odio  che lui nutre per il padre tiranno.  In fondo lui stesso lo racconta, 
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quando enumera tutti i sacrifici morali e mentali che la sua coscienza ha 

fatto nel tempo per non opporsi mai in modo manifesto alle violenze del 

padre. Il padre lo odia. Questo è probabile, almeno.   Noi non metteremo 

in discussione questa verità. Anche se ci vien voglia di chiederci perché. 

Ma , dato che un perché soddisfacente non si troverà mai, dobbiamo 

ascrivere questa verità alle verità psichiche. Lo odia punto e basta. Lo odia 

perché è matto. E questo va anche bene per un tiranno.  Mi viene in 

mente ora un altro libro che mi ha detto qualcosa sulla ‘psicologia’ di 

corte : ed è  ‘Koba il terribile’ ,di Martin Amis, su Stalin.   Bisognerà 

ritornare a quelle letture che dicevano cose assai interessanti anche sui 

figli. 

Ma anche Carlo odia Filippo, ormai. Ormai gli è possibile ammetterlo 

senza pudore. Ciò non basta, però, a togliere neppure un grammo al peso 

che il padre esercita su di lui.  Anzi, sebbene sia arrivato ad ammettere il 

suo odio , e ad  ammettere quindi che il padre non è un ‘giusto’, e che 

agisce in modo criminoso e scandaloso grazie al potere assoluto insieme a 

dei servi orrendi che sono i ministri del regno, non si accorge‐ mi pare‐ 

che  c’è un’intelligenza rivoluzionaria e l’occasione di un disvelamento  in 

questo suo odio per il padre. Un disvelamento ‘storico’: nessuna 

maschera del potere è più credibile : il Re è un  criminale o un folle, e il 

suo potere si regge sulla  corruzione di persone vili e orribili. Crolla sia il 

valore divino dell’impero, che quello della famiglia. In questo crollo ci 

sarebbe l’occasione per una rivelazione politica, ma Carlo non ce la fa. È 

troppo assordato dal suo odio e dal suo dolore, e c è posto solo per una 

malattia dell’anima. Tremenda.  Carlo e Filippo sono due malati. Uno è la 

malattia dell’altro.  Stanno male in modi diversi, ma entrambi non 

pensano ad altro :  entrambi sono terminali. E questa tragedia è infatti il 

loro termine.  O tu, o io.  Come con le malattie mortali, appunto. 

Isabella è presa in mezzo.   Non se ne rende conto.   Vede solo la storia 

d’amore .  L’infelice amore che le ha distrutto la vita.   
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Ci sono alcune considerazioni che mi frullano in testa ora che mi lascio 

frullare in testa le considerazioni preliminari. Una è legata all’opportunità 

stessa di lavorare su Alfieri oggi. Tale opportunità mi è data   

dall’occasione di celebrare l’unità d’Italia, nel suo centocinquantesimo 

compleanno. Ci sono mille modi di fare qualcosa che abbia come 

riferimento l’unità nazionale, nonché i suoi temi principali e secondari. 

Ma sembra che l’unica via percorribile passi dal Risorgimento. Ripensare il 

Risorgimento vuol dire  conoscerlo meglio, e  quindi sentirlo come 

un’occasione meravigliosa e perduta. È  il destino dell’Italia, questa 

dissipazione del futuro migliore. Il risorgimento è forse la dissipazione più 

imponente e dolorosa, perché conteneva  una quantità di energie , di idee 

e di proposte di importanza travolgente. Ma non sono passate. 

Sembrava.., ma poi niente. Il solito popolo italiano delle plebi, alleato con 

i conservatori più orrendi, ha fatto il solito misero compromesso ispirato 

alla viltà e all’ignoranza. C’era l’occasione di fare dell’Italia una repubblica 

tra le più moderne e illuminate del  mondo , e invece si è fatto un regno 

sabaudo tra i più meschini e squallidi del mondo, che ha aperto le porte al 

fascismo, e ha lasciato il paese in una condizione di degrado sociale e 

culturale che ancora oggi pare insanabile. Un’altra occasione perduta sarà 

poi la Resistenza, e soprattutto quei valori morali e civili ( e culturali) che 

si sono poi riverberati nel dopoguerra , fino a circa gli anni settanta.   

Occasione perduta in partenza per via dell’assetto del mondo del 

dopoguerra, e della paura del comunismo sovietico . Ne è risultata 

un’altra egemonia ispirata allo squallore e alla meschinità, sostenuta dalle 

solite plebi : quella della democrazia cristiana.  L’ultima occasione perduta 

– che non ha nessun apparente legame con le altre due perché non è 

stata il frutto di un’insurrezione , ma semplice messa in atto del Normale 

funzionamento della legalità ‐,  è stata quella operata da una ristretta 

minoranza di giudici  che  ha distrutto in un paio d’anni tutto un sistema 

di potere vecchio ,corrotto e dannoso . Ma dinnanzi alla paura del nuovo, 
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le solite plebi in pieno accordo coi soliti conservatori, e la solita stretta 

congiunturale internazionale questa volta manifestatasi con il volto di una 

nuova Santa Alleanza economica, e con la disgraziata presenza in campo 

di una nuova paura (quella dello straniero invasore per immigrazione), 

hanno impedito il passaggio a una fase nuova, e hanno optato per questa 

squallidissima e nefasta dittatura della piccola borghesia ignorante e 

televisiva che ci affligge da quasi un ventennio. INSOMMA OSSERVO CHE 

IL  SAPER RISORGERE non è una qualità italiana. Passa da una morte 

all’altra, e si direbbe che lo fa per libera scelta, attraverso l’alleanza  tra le 

classe sociale affaristico conservatrice e le plebi più ignoranti. Queste due 

classi sociali unite, in italia creano la maggioranza .  Il Risorgimento  

(quello storico)  è stato sempre espressione di  minoranza. Una 

straordinaria minoranza illuminata, rivoluzionaria, e moderna. 

Comunque : la qualità del risorgimento è l’insurrezione. La rivoluzione di 

un popolo contro il suo oppressore.  Le rivolte in Italia, soprattutto quelle 

risorgimentali , sono sempre fallite. E quando non venivano ostacolati da 

potenze straniere, gli insorti italiani venivano trucidati e traditi dalla 

stessa popolazione. Mazzini diceva che il popolo andava educato e ha 

passato la vita a scrivere opuscoli  che potessero circolare tra la gente per 

prepararla. I suoi scritti giravano il mondo. Scatenavano rivoluzioni 

ovunque. Ci sono Piazze Mazzini in tutte le nazioni che hanno conosciuto 

una dominazione e un Risorgimento, Americhe comprese. Ma in Italia  i 

suoi scritti sembra non funzionassero, con la popolazione. La popolazione 

risultava sempre impreparata, indifferente, ostile. Ma impreparata a che? 

Rispondo , e finalmente, nel dar risposta a questa domanda, torno al 

tema dominante del Filippo di Alfieri .  Impreparata a ‘ lottare contro il 

padre’. L’italia è un paese fratricida. Conosce la guerra civile (tra fratelli), 

non la rivoluzione. Nemmeno Mussolini è stato abbattuto dalla 

rivoluzione. Il suo governo è caduto per una manovra politica interna al 

fascismo, con la partecipazione del re. La caduta del fascismo non è stata 

una rivolta del popolo, ma un episodio politico. Gli eroi della resistenza 
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sono stati visti fino all’ultimo come dei guerriglieri, e il popolo non ha mai 

pensato di seguirli in massa, se non nelle ultime ore.  C’è dunque qualcosa 

nel carattere italiano che non sa fare la rivoluzione. Anzi, che fugge a 

gambe levate nella direzione opposta non appena spirano venti rivoltosi.  

Pensiamo anche alle piccole rivolte ‘moderate’ che potrebbero essere 

scaturite negli ultimi anni, quando il popolo riceveva informazioni 

scandalose  e ignobili sul comportamento dei politici e dei potenti 

dell’economia locale e mondiale. Niente. Nemmeno la memoria. Tutto nei 

ranghi. Al massimo ‘opposizione’, mai ribellione. Pensiamo ora alla 

Francia e al rinnovamento culturale mondiale che le sue VARIE rivoluzioni 

hanno portato nel mondo. Alla sua capacità di opporsi e di ‘fare popolo’, 

fino al punto di tagliare la testa al re. E di farlo senza ideologie di sostegno 

(marxismo…eccetera) ma con la sola forza devastante dell’indignazione 

rivoluzionaria contro l’ingiustizia dei re. 

 Il Padre. L’italia ha un problema con la famiglia. 

Ha un problema con la famiglia esteso a livello nazionale. Ha un problema 

psicologico con la madre e col padre. Essi sono l’autorità. E quindi 

l’autorità è –per transfert‐ anche un poco madre e padre. Gli italiani 

sanno essere martiri, quasi mai eroi. Sanno farsi massacrare dai padri, mai 

massacrarli. La rivoluzione è il massacro del padre. Persino quello che sta 

Nei Cieli.  L’italia poi, non è nemmeno una Patria per molti, ma una 

Matria. L’unica idea comune  di ‘identità nazionale’ è data non a caso da 

abitudini alimentari, da furberie viste con indulgenza ,  da una ‘simpatia’ 

narcisistica e generalizzata. Tutta roba per mamme.    

   A volte mi hanno chiesto (alcuni attori ) come mai  Carlo subisca tutto 

questo , perché non si ribelli al padre, perché non fugga.     Resto un po’ 

interdetto davanti a queste domande, così come lo restavo ai tempi di 

Amleto, quando mi chiedevano perché Amleto non fa una strage subito, 

appena incontrato il fantasma, ma aspetti invece altri quattro lunghi atti 

per decidersi. Che razza di domande …   ma che semplici risposte : perché 
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andarsene è difficile. Perché uccidere è difficile, perché uccidersi è 

difficile.   Al termine di una recita di Amleto, a Palermo, uno spettatore, 

un ragazzo, venne in camerino da me e mi disse: ‘ La ringrazio perché ho 

capito finalmente perché Amleto non uccide subito suoi zio’ .  E io  ‐ che 

non lo sapevo – gli chiesi : ‘  Perché non lo fa? ‘   e lui mi rispose con 

commossa semplicità  : ‘ Perché uccidere qualcuno è difficile. È terribile. ‘ 

Fare le rivoluzioni è difficile. È terribile uccidere il padre. Uccidere Dio e la 

legge.       

E poi : come potrebbe fuggire Carlo, il figlio di un Re?  

E chi di noi non è figlio di un Re? 

E poi : si può forse fuggire dalla persecuzione di un padre?   (in realtà 

questo è il tema che mi sta più a cuore sviscerare ).  No. Non si può. Sei 

incatenato a lui e al suo delirante imperio sulla tua anima.  È una malattia 

da cui non ci si salva con la fuga. O forse sì , ci si salverebbe, ma uno dei 

sintomi è che la fuga non  viene neppure in mente. 
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FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
STAGIONE 2010/2011 
 

Ecco la stagione italiana, quella del centocinquantesimo anniversario dell’unità del nostro 
paese. Era dall’inizio della mia direzione che il 2011 si poneva come un approdo importante, sia 
per il significato che questo anniversario aveva per la città di Torino, sia perche intorno ai temi 
della lotta per l’unita d’Italia personalmente lavoravo dal 2004, quando cominciavo a elaborare Noi 
credevamo, il film che, uscendo nell’autunno del 2010, possiamo considerare parte integrante 
della prossima stagione, dato che lo Stabile vi ha anche partecipato attivamente. 
Ma soprattutto parte integrante va considerata la mostra Fare gli italiani, su cui Giovanni De Luna 
e Walter Barberis hanno a lungo lavorato insieme a un nutrito gruppo di consulenti storici, con la 
“regia” di Studio Azzurro, che con Paolo Rosa farà di questa mostra un evento significativo non 
solo dal punto di vista espositivo ma anche e soprattutto performativo, aspetto che rende 
pertinente la cura produttiva dello Stabile per questa importante occasione civile della città di 
Torino. Entrambi gli eventi coinvolgono lo Stabile, ma naturalmente senza attingere al suo 
bilancio, interamente destinato alla produzione e alla programmazione teatrale. 

Le produzioni costituiscono il vero cuore della stagione. Prima in ordine di apparizione il 
Filippo di Vittorio Alfieri con la regia di Valerio Binasco. Riproporre Alfieri nel teatro pubblico 
italiano, per quanto possa sembrare paradossale, e una sfida. I suoi versi, la sua lingua 
spaventano e allontanano tanto i protagonisti delle nostre scene quanto i direttori artistici. 
Credo che questo abbia a che fare con lo stesso senso di noia che la visione retorica del 
Risorgimento ha prodotto nella nostra coscienza di italiani. Attenzione: non il Risorgimento, ma la 
sua visione retorica. E dunque non Alfieri, ma la sua visione retorica che ha creato probabilmente 
questo senso di distanza dai suoi testi. Lo spettacolo di Binasco, che siamo abituati ad apprezzare 
per le sue messe in scena di testi contemporanei, tenterà di colmare questa distanza, e, poiché 
Alfieri rappresenta per certi versi quanto di più nobile l’Italia abbia saputo esprimere nel momento 
in cui si andava formando la coscienza della lotta per la sua unità, questa sfida e senz’altro tra le 
maggiori della nostra stagione. 
Federico Tiezzi mette in scena I promessi sposi alla prova di Giovanni Testori, una nostra 
coproduzione con il Metastasio Stabile di Prato, un teatro che Tiezzi ha diretto straordinariamente 
per tre anni e che ora lascia con questo spettacolo. Consentitemi di dirlo: credo che Prato lo 
rimpiangerà. Per noi, in questo caso, è molto significativo che la riproposta di un altro decisivo 
autore dell’Ottocento come Alessandro Manzoni e del suo più grande testo, i Promessi sposi, 
avvenga attraverso la trasfigurazione di una grande voce del Novecento, quella dolente e 
irriverente di Giovanni Testori, un autore di cui Tiezzi e Lombardi sono i piu profondi interpreti. Da 
Testori, a ritroso nel tempo, a Pirandello e Goldoni: questi sono gli autori specificamente teatrali 
che eleggiamo nel canone identitario della nostra stagione. Sara molto interessante vedere come 
Gabriele Vacis affronterà i venetissimi Rusteghi, alla luce delle spinte di chiusura che provengono 
dal nostro nord-est e che rendono cosi problematico, oggi, il discorso unitario: si promette un 
allestimento dalle scelte radicali. 
Virginio Liberti indagherà invece nuove possibilità di interpretazione di quel gioco di scatole cinesi 
che è Questa sera si recita a soggetto, leggendolo in rapporto a una tradizione tanto celebrata 
musicalmente quanto misconosciuta teatralmente, quella del melodramma. In ultimo, le Operette 
morali che metterò in scena nello spazio raccolto del Gobetti. Della centralità di Leopardi si 
potrebbe parlare a lungo: al suo sguardo visionario e pessimista la successiva storia italiana ha 
avuto modo di riconoscere molte ragioni. Lo spettacolo sarà basato in prevalenza sui dialoghi delle 
Operette morali, un testo che a mio avviso la drammaturgia contemporanea ci invita a leggere 
nelle sue potenzialità teatrali. 
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Ad essere coinvolte nel nostro Laboratorio Italia non sono solo le produzioni, ma la 
maggioranza delle ospitalità, che comprendono la proposta di sette forti e diversi esempi di 
drammaturgia contemporanea italiana: Mariangela Gualtieri con una prima assoluta (Caino regia 
di Cesare Ronconi, con Danio Manfredini e Raffaella Giordano), Maurizio Donadoni (Precarie età), 
Valeria Parrella (Ciao maschio), Fausto Paravidino (La malattia della famiglia M.), Pippo Delbono 
(che torna a Torino con Dopo la battaglia, al termine di una lunghissima tournée internazionale 
dello spettacolo sulla tragedia della Thyssen-Krupp La menzogna), Emma Dante (Trilogia degli 
occhiali) e Laura Curino insieme a Gabriele Vacis (Il signore del cane nero). Questi titoli 
contemporanei diventano otto con la coproduzione di 18 mila giorni, un testo di Andrea Bajani con 
Gianmaria Testa e Giuseppe Battiston sulla condizione operaia. Lo spettacolo, previsto a febbraio, 
potrebbe anticipare, se si riuscirà ad ottenerne la copertura finanziaria, una vasta rassegna di 
spettacoli di argomento storico, sociale e politico italiano che dovrebbe snodarsi nel periodo di 
apertura della mostra Fare gli italiani, cioè da marzo a novembre 2011, a cavallo di due stagioni. 
Lo Stabile è già al lavoro su questo progetto per essere pronto nel momento in cui saranno chiare 
le prospettive di bilancio, ma su di esse, come abbiamo imparato in questi anni di tagli, è bene 
essere prudenti. Prudenti, non negativi. 

Un fuoco di questa nostra stagione italiana riguarda la squadra piemontese. La fortunata 
tournée dello Zio Vanja messo in scena da Vacis col gruppo storico degli attori di Laboratorio 
Teatro Settimo e il premio Ubu a Valter Malosti per la regia dei Quattro atti profani di Tarantino 
sono solo i due segni più evidenti del lavoro che abbiamo cercato di svolgere per ridare linfa 
all’eccezionale tessuto artistico della regione. La stagione vedrà all’opera, come abbiamo detto, 
Valerio Binasco su Alfieri, Gabriele Vacis su Goldoni, Virginio Liberti su Pirandello e la coppia 
Testa/Bajani per 18 mila giorni. Ma segnerà anche il passaggio al teatro Carignano delle 
coproduzioni che lo Stabile realizza con Valter Malosti, un artista giunto a una maturità che 
comincia a raccogliere frutti importanti. Spicca, accanto alla ripresa della Scuola delle mogli, la sua 
nuova produzione della Signorina Julie di Strindberg con Valeria Solarino. 
Sempre attesa e importante e la presenza dei Marcido Marcidorjs, quest’anno alle prese con Copi, 
mentre fa davvero piacere riprendere il bellissimo Flags, conclusione del progetto di Beppe Rosso 
su Jane Martin. Infine, l’ospitalità appassionata di Nathan il saggio dell’inedita coppia 
Vacis/Binasco, che è anche un omaggio ai cugini del Teatro Regionale Alessandrino che lo 
producono.  

Ancora, la sezione contemporanea e internazionale, cioè Prospettiva2. Come sapete, e stato 
elaborato ed anche tormentato il processo che ha portato alla nascita di questa rassegna, ma il 
fiore che ne è sbocciato mi sembra sia davvero importante. In un periodo di grande difficoltà 
economica, si deve dare atto a Fabrizio Arcuri di essere riuscito con la prima edizione di 
Prospettiva ad attirare il pubblico torinese su proposte fortemente innovative, tanto da rendere 
naturale e coinvolgente la prosecuzione dell’esperienza. Eccoci dunque con una nuova rassegna, 
impressionante per quantità e qualità dei titoli e degli artisti coinvolti (qualche nome: Rodrigo 
García, Jan Fabre, Leo Bassi, Ivo van Hove, Mark Ravenhill, Romeo Castellucci, Antonio Latella, 
Marco Martinelli, Alain Platel…), Prospettiva2 non mancherà anche quest’anno di coinvolgere gli 
spettatori attenti alla contemporaneità, che, è bene dirlo, non sono solo i giovani, tanto più in una 
città come Torino che dell’arte e del pensiero come concetti evolutivi è una capitale. Prospettiva è 
stata anche l’occasione per stringere fruttuose alleanze con alcune tra le più vive istituzioni 
culturali cittadine, prima fra tutte Torinodanza, ormai saldamente annesso tra le forze del Teatro 
Stabile. E grazie a Prospettiva si vanno sviluppando progetti di respiro internazionale, il primo dei 
quali in cantiere e quello, biennale, che gemella lo Stabile di Torino con la Volksbühne di Berlino 
sul Fatzer Fragment di Brecht, una coproduzione che vedrà la luce nel 2011. 

Infine, vorrei segnalare quanti protagonisti del teatro italiano appaiono nel nostro cartellone, 
dentro e fuori “Laboratorio Italia”, dal Luca De Filippo delle Bugie dalle gambe lunghe al Fabrizio 
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Gifuni dell’Ingegner Gadda va alla guerra, dal magnifico Sogno di una notte d’estate che Carlo 
Cecchi ha realizzato con dei giovanissimi allievi-attori all’atteso Misantropo che Castri ha messo in 
scena con Massimo Popolizio. Questa forza e questa vitalità sono ciò che scambiamo da due anni 
con il nostro pubblico, lasciatemelo dire da “forestiero”: il più bello d’Italia. 
 

Mario Martone 
Direttore del Teatro Stabile di Torino 
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FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
STAGIONE 2010/2011 
 
PRODUZIONI E COPRODUZIONI 
 
Teatro Carignano | 16 - 28 novembre 2010 | prima nazionale 
FILIPPO 
di Vittorio Alfieri 
con Sara Bertelà, Valerio Binasco, Fabrizio Contri, Michele Di Mauro,  
Edoardo Ribatto, Lorenzo Bartoli 
regia Valerio Binasco  
scene e luci Nicolas Bovey 
costumi Sandra Cardini 
musiche Andrea Chenna 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino in collaborazione con la Città di Asti 

 
Vittorio Alfieri scrive Filippo all’indomani della messa in scena della sua prima tragedia, Cleopatra, 
lavorando al testo dal 1775 fino al 1781. Insofferente per carattere alle costrizioni, artefice del mito 
dell’intellettuale che si erge come baluardo contro qualsiasi forza che limiti o impedisca la libertà 
dell’uomo, lo scrittore pone la riflessione sulla tirannide al centro del proprio pensiero politico e 
poetico. Filippo è il primo tiranno dominato dalla sete di potere, dilaniato dalla solitudine che lo 
circonda, vittima della passione per il potere. In Alfieri la severità del verso si accompagna alla 
severità etica dei personaggi. E per la prima volta con la figura di Don Carlos emerge il profondo 
credo politico dell’autore, che non si fonda su un anelito libertario, ma sul sentimento della morte, 
inteso come unica possibile via d’uscita per l’eroe. La morte non è sublimata come nella tradizione 
classicista francese, ma è repentina e drammatica. 
Poco frequenti sulle nostre scene, le tragedie di Alfieri mantengono intatte potenza e grandiosità 
del verso poetico. Le ragioni di questa scelta sono rintracciabili nelle parole del regista Valerio 
Binasco: «Filippo è un monarca degenerato in tiranno. Io non so nulla di monarchia, e dovrò fare 
affidamento all’immaginazione. Un’immaginazione per forza di cose ‘moderna’. Psicologica e 
anche favolistica. Ma ad Alfieri non importa nulla dei temi monarchici. Usa la favola tragica come 
travestimento per una ancor più terribile favola psicologica, che sta dentro ai rapporti famigliari. 
Alfieri, come anche i tragici Greci, vede l’inferno dentro a questi rapporti. Che cos’ha di assoluto il 
potere paterno? Un padre, senza neppure metterci troppo impegno, può divenire monarca e 
tiranno nella vita dei figli. Un figlio può diventare uno schiavo del padre e restarlo per tutta la vita, 
anche da vecchio. Anche da orfano. Questa storia di Re e Regine è la storia di persone incapaci di 
ribellarsi al potere dei padri». 
Lo spettacolo, prodotto dal Teatro Stabile di Torino, è realizzato in collaborazione con la Città di 
Asti che lo ospiterà al Teatro Alfieri per celebrare i 150 anni dall’inaugurazione del teatro stesso 
(avvenuta il 6 ottobre 1860).  
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Teatro Carignano | 30 novembre - 5 dicembre 2010 
MOLIÈRE / LA SCUOLA DELLE MOGLI  
versione italiana e adattamento Valter Malosti 
uno spettacolo di Valter Malosti 
con Valter Malosti, Mariano Pirrello, Valentina Virando, Giulia Cotugno, 
Marco Imparato, Fausto Caroli, Gianluca Gambino 
suono G.U.P. Alcaro 
scene Carmelo Giammello 
luci Francesco Dell’Elba 
costumi Federica Genovesi 
Teatro di Dioniso/ Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
con il sostegno di Regione Piemonte 
in collaborazione con Sistema Teatro Torino e Fondazione Circuito Teatrale del Piemonte 
 
«L’École des femmes - scrive Cesare Garboli - andò in scena al Palais Royal il 26 dicembre 1662, 
ebbe un successo immenso. Non ci fu una strada, una piazza, una fiera, un salotto dove 
occasione di chiacchiera giornaliera non fosse un verso, una scena indecente, una battuta... 
dell’École des femmes ». Con La scuola delle mogli, Molière svegliò la coscienza del suo pubblico 
affezionato alle farse e mise in allarme un sistema costituito d’idee. 
«In tutta la storia del teatro moderno non esiste documento di più lucida ed oscura provocazione... 
come in una cellula dal grande sviluppo futuro, si celano nella Scuola delle mogli i germi del tema 
molièriano che la vita è malattia». 
Valter Malosti, dopo il Premio dell’Associazione Nazionale Critici Italiani e il Premio Ubu come 
miglior regia per Quattro atti profani di Antonio Tarantino, ripropone per la seconda stagione 
Molière / La scuola delle mogli. 
L’opera ruota attorno a un’ossessione, a un’idea fissa: “le corna”. È una coazione comica alla 
catastrofe ma anche una pulsione che diventa fobia vitale. «Colgo nella pièce un carattere 
visionario - dichiara Malosti -, il delirio in cui sprofonda il protagonista al termine della commedia si 
trasforma in una vera e propria anatomia della rovina di cui è Arnolphe stesso l’artefice. Una volta 
stabilito che La scuola delle mogli non è una semplice farsa dico anche che la farsa deve 
conservarsi, perché se non si fa ridere con questo testo, si fallisce. In questo contesto ripenso alla 
grande lezione delle farse alte e allucinate di Leo de Berardinis e del suo alter ego: il Leon de 
Berardin di Scaramouche». 
Attraverso un processo di ri-creazione del testo, cifra stilistica del suo lavoro, Malosti, «va alla 
ricerca della folgorante musica di Molière, che nell’originale francese deflagra e scintilla per mezzo 
del verso e delle rime, seguendo anzitutto un intuito musicale... «Ho costruito una partitura che 
passando per il melodramma verdiano arriva alla canzone, all’hip hop, e ho trovato una misura 
espressiva in versi liberi, giocando con la lingua attraverso rime, assonanze e ritorni di suono, ma 
con una grande economia di sillabe; a volte screziandola con un francese maccheronico, eco della 
lingua artificiale dei comici italiani che dominavano i palcoscenici parigini del ’600. 
L’utopia è trovare uno spazio nell’immaginario delle persone che condivideranno con noi questo 
viaggio, oggi». 
 
Teatro Carignano | 7 - 19 dicembre 2010 
I PROMESSI SPOSI ALLA PROVA 
di Giovanni Testori 
con Francesco Colella, Marion D’Amburgo, Iaia Forte, Sandro Lombardi, 
Alessandro Schiavo, Caterina Simonelli, Massimo Verdastro, Debora Zuin 
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regia Federico Tiezzi 
scene Pier Paolo Bisleri 
costumi Giovanna Buzzi 
luci Gianni Pollini 
Teatro Metastasio Stabile della Toscana/Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
Compagnia Sandro Lombardi 
 
Su un palcoscenico di fortuna un capocomico all’antica si affanna a far interpretare a un gruppo 
di attori, comicamente scalcagnati, il capolavoro di Manzoni. Ha così inizio I promessi sposi alla 
prova, di Giovanni Testori, testo che torna in scena con la regia di Federico Tiezzi e interpretato, 
tra gli altri, da Sandro Lombardi. I promessi sposi alla prova è l’opera più adatta per affrontare al 
contempo Testori e Manzoni, in occasione del centocinquantesimo anniversario dell’Unità d’Italia, 
quella unità che Manzoni contribuì a creare da un punto di vista linguistico-letterario. 
«Non una spiegazione del romanzo - scrive Tiezzi - ma, come desiderava Testori, una “lezione e 
un monito” perché I promessi sposi sono “il romanzo della storia”, e il popolo incarna questa storia 
nella libertà più assoluta». 
Il testo presenta una differenza importante rispetto a lavori come L’Ambleto e il Machbetto, frutto di 
un potente impasto di dialetto, italiano, latino e francese. A differenza di queste reinterpretazioni 
shakespeariane, infatti, la riscrittura è completamente in italiano. 
«Resta intatta, - prosegue il regista - quasi fosse intangibile, la formula manzoniana; vi si aggiunge 
solo la specificazione: “alla prova”. In queste due parole sta non solo l’indicazione che il romanzo 
verrà spinto nel territorio del teatro; ma tutta l’immensa portata dell’intera opera, e forse dell’intera 
vita, di Testori: la verifica dei propri amori, delle proprie passioni umane e culturali: “mettere alla 
prova”... Del resto, il “mettere alla prova” è, in tutti i sensi, il cuore del lavoro registico, nel doppio 
senso di “mettere in prova” la praticabilità teatrale di un testo o comunque di un’ipotesi scenica, e 
di “verificare” la sua tenuta in una situazione storica mutata». 

 
Teatro Carignano | gennaio - marzo 2011 
Scopri il Carignano 
PINOCCHIO 
regia e drammaturgia Eleonora Moro 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
 
Il Teatro Stabile di Torino, nell’ambito del 150° anniversario dell’Unità d’Italia, propone ai più 
piccoli e alle famiglie un nuovo percorso di visita alla scoperta del Teatro Carignano attraverso 
l’immaginario di Pinocchio. I celebri personaggi del capolavoro di Collodi - interpretati da giovani 
attori del Teatro Stabile, per la regia e la drammaturgia di Eleonora Moro - prenderanno vita negli 
spazi del più antico teatro torinese tutti i sabato pomeriggio e le domeniche mattina, offrendo ai 
ragazzi e agli adulti molteplici spunti di riflessione. 
La rappresentazione di Pinocchio, che racconta della difficoltà di diventare grandi, esperienza 
universale e comune a tutti noi, sarà un’occasione unica per avvicinarsi all’arte del teatro e ai 
luoghi della messinscena. 
Anche gli insegnanti della scuola primaria e secondaria di primo grado avranno la possibilità di 
portare a teatro, durante la settimana, le proprie classi per assistere allo spettacolo e conoscere 
da vicino il “Trincotto rosso”. 
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Teatro Carignano | 11 - 23 gennaio 2011 | prima nazionale 
LA SIGNORINA JULIE 
di August Strindberg 
con Valeria Solarino, Valter Malosti 
regia Valter Malosti 
suono G.U.P. Alcaro 
luci Francesco Dell’Elba 
costumi Federica Genovesi 
Teatro di Dioniso/Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
con il sostegno di Regione Piemonte 
in collaborazione con Sistema Teatro Torino e Fondazione Circuito Teatrale del Piemonte 
 
«Con la presente, mi permetto di proporvi la prima tragedia naturalistica della letteratura 
drammatica svedese, e vi prego di non respingerla alla leggera, se non volete pentirvene più tardi, 
perché, come dicono i tedeschi: farà epoca»: così August Strindberg scrive nell’agosto 1888 
all’editore Bonnier, che respingerà l’opera perché troppo scandalosa. La signorina Julie si svolge 
nel Midsommarnatten, la notte di mezza estate, notte magica di San Giovanni, occasione rituale di 
scatenamenti orgiastici. E la stessa vicenda contiene un sogno, una pulsione iconoclasta che 
spinge Julie, la padrona, e Jean, il servo, a sperimentare il superamento di maschile e femminile, 
ma anche la contrapposizione di classe, lo sconvolgimento dei ruoli, la sperimentazione del 
diverso. Teorema sicuramente sessuale ma anche vissuto da personaggi che vanno alla ricerca 
della propria identità, appesantiti da un proprio destino familiare di follia come nel caso di Julie o 
da una condizione sociale subalterna come nel caso di Jean, è soprattutto il contrasto fra ragione 
e passione e quella spinta sostanzialmente segreta e ambigua che spinge gli esseri a modificare 
la propria natura. 
L’urticante attualità del dramma è veicolata dalle stesse note di Strindberg: «Ho scelto e mi sono 
lasciato conquistare da un tema che si può dire estraneo alle attuali faziosità, perché la 
problematica dell’ascesa e della discesa sociale, di chi sta sopra e di chi sta sotto, di chi è migliore 
e di chi è peggiore, del maschio e della femmina, è, è stato e sarà sempre di notevole interesse». 
La signorina Julie rappresenta il ritorno al teatro di Valeria Solarino, attrice nata artisticamente a 
Torino nella Scuola del Teatro Stabile, e che si è affermata come interprete cinematografica 
lavorando con Sandro Veronesi, Wilma Labate, Roberto Andò. Valter Malosti affronta Strindberg 
dopo una stagione di successi e un recente Premio Ubu per la regia dello spettacolo Quattro atti 
profani. 
 
Cavallerizza Reale, Maneggio | 18 gennaio - 6 febbraio 2011 | prima nazionale 
QUESTA SERA SI RECITA A SOGGETTO 
di Luigi Pirandello 
con Michele Di Mauro, Riccardo Lombardo, Gisella Bein, Tatiana Lepore, Rossana Gay, 
Simona Nasi, Francesca Rota, Mariano Pirrello, Massimiliano Poli, Lino Musella,  
Antonio Alveario, Pasquale Buonarota 
regia Virginio Liberti 
scene e costumi Rita Bucchi 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
 
Virginio Liberti mette in scena Questa sera si recita a soggetto, testo che conclude la trilogia del 
teatro nel teatro di Luigi Pirandello (Sei personaggi in cerca d’autore, Ciascuno a suo modo, 
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Questa sera si recita a soggetto), allestito in prima italiana al Teatro Carignano di Torino il 14 
aprile 1930. Le ragioni di questa scelta sono molteplici ma partono dalla consapevolezza 
dell’inspiegabile tendenza dei teatranti italiani a non frequentare le pagine di Luigi Pirandello, 
nonostante l’influenza che il drammaturgo ha avuto per la cultura del Novecento, a partire dalla 
recensione che Antonin Artaud scrisse dopo la prima parigina dei Sei personaggi. Per il regista, 
Pirandello, dovrebbe essere riscoperto e difeso nella sua potente originalità. 
Allestire Questa sera si recita a soggetto significa riscoprire questi tre testi, e quest’ultimo in 
particolare, che furono occasione eccezionale di riflessione sul teatro di quel tempo e gettarono le 
basi per un progetto di teatro futuro. Il discorso pirandelliano sulla natura del teatro, sulle sue 
contraddizioni e sulla capacità di esprimere emozioni primarie, si intreccia con la pratica del teatro 
musicale, con l’irruzione sulla scena di uno spettacolo di prosa, di brani del Trovatore cantati dalle 
attrici. Non importa capire se Verdi viene citato perché anch’egli autore di una trilogia musicale che 
comprende proprio Il Trovatore, ma sicuramente nel musicista Pirandello riconosce una capacità 
di innovazione non offuscata dalla grande popolarità. Ma come sempre con Pirandello c’è bisogno 
di un paziente e rigoroso lavoro di archeologia per togliere le stratificazioni del tempo e riportare la 
commedia alla sua autentica potenza. Battute come «L’arte è sul palcoscenico, la vita in platea» 
sono acquisite, così come la presenza di attori in sala, basti pensare alla risorsa che questa 
pratica rappresentò per il teatro degli anni ’60 e ’70. Questa sera si recita a soggetto viene messo 
in scena ottant’anni dal debutto, un ritorno alle origini del teatro ma anche a quel di più di verità 
che gli appartiene: «personaggi e attori, autore e direttore-capocomico o regista, critici drammatici 
e spettatori alieni o interessati». 
 
Teatro Carignano | 8 - 13 febbraio 2011 | prima nazionale 
18 MILA GIORNI 
IL PITONE 
testo originale Andrea Bajani 
con Giuseppe Battiston e Gianmaria Testa 
regia Giorgio Gallione 
musiche originali Gianmaria Testa 
disegno luci Andrea Violato 
elementi scenici Max Violato 
Produzioni Fuorivia/Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
 
Riflessioni personali e epocali di un uomo che, dopo diciottomila giorni di vita, ovvero a 
cinquant’anni, perde il proprio lavoro e scopre come siano mutate radicalmente le prospettive e le 
aspettative sociali in Italia, da un’epoca in cui il lavoro era un diritto e un elemento fondante 
dell’umana dignità, al trionfo dell’odierno precariato, divenuto forma più o meno palese di ricatto 
sociale. Protagonisti di 18 mila giorni Giuseppe Battiston, pluripremiato attore di cinema e teatro, 
(recentissimo il Premio Ubu come miglior attore italiano per Orson Welles’ Roast) insieme al 
cantautore Gianmaria Testa che comporrà brani inediti appositamente per lo spettacolo. Basato su 
un testo dello scrittore torinese Andrea Bajani, la regia di 18 mila giorni è affidata a Giorgio 
Gallione regista e direttore artistico del Teatro dell’Archivolto di Genova dal 1986, che ha 
collaborato fra gli altri con Stefano Benni, Daniel Pennac, Francesco Tullio Altan e Michele Serra. 
«È curioso come la prospettiva e il senso del tempo possano cambiare - si legge nelle note di 
regia - a seconda del criterio con il quale lo si organizzi: gli anni o i giorni. Il pitone è un animale 
che prima se ne sta buono e ti prende le misure e poi, quando ha raggiunto la tua stessa 
lunghezza o la tua stessa forza, ti fa fuori. Il nostro spettacolo parte da qui: dal tempo e da una 
metafora». 
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Teatro Gobetti |  8 - 13 febbraio 2011 
TRADIMENTI 
di Harold Pinter 
con Nicoletta Braschi, Enrico Ianniello, Tony Laudadio, Nicola Marchitiello 
regia Andrea Renzi 
suono Daghi Rondanini 
scene e costumi Lino Fiorito 
luci Pasquale Mari 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino/OTC Onorevole Teatro Casertano 
 
Dopo il felice debutto nella passata stagione, torna al Teatro Gobetti Tradimenti di Harold Pinter, 
considerato uno dei maggiori testi del premio nobel inglese. La pièce parte dall’appuntamento tra 
due ex amanti che, anni dopo la fine del loro “affaire”, si incontrano in un pub. In nove, rapide 
scene si riavvolge il nastro della storia clandestina dei due, fino al bacio che sigla l’inizio della 
relazione tra Emma, sposata con Robert, e Jerry, amico di famiglia. In scena un gruppo di 
interpreti, che rendono tangibili le ambigue emozioni dei protagonisti e l’ipocrisia dei rapporti 
personali e professionali: Nicoletta Braschi, Enrico Ianniello e Tony Laudadio diretti da Andrea 
Renzi. Tra viaggi all’estero e riferimenti al mondo sofisticato in cui si muovono i personaggi, 
Tradimenti mette in scena figure poco amabili e profondamente egotiche, le cui parole vengono 
smentite dai fatti, scena dopo scena, in un brutale viaggio nel tempo, ma anche viaggio alla ricerca 
dell’identità di ciascuno, che sembra strutturarsi proprio partendo dai ricordi. Jerry ed Emma si 
amano, e il loro amore fluttua in un labirinto di bugie, che avvolge ogni cosa e semina menzogna 
ovunque: Emma tradisce il marito, Jerry tradisce il miglior amico e la propria moglie Judith, ma 
anche Robert ha tradito Emma con altre donne. Commenta il regista Andrea Renzi: «Restituire 
una osservazione delle relazioni umane così esatta e pure sospesa, dolorosa, immutabile, a volte 
leggera e piena di umorismo significa avere una occasione per mettere lo spettatore e la sua 
coscienza di fronte alla irriducibile complessità di ogni essere vivente e questo rappresenta una 
necessità dell’atto teatrale. È evidente che il tradimento verso se stessi è quello da cui derivano 
tutti gli altri. Ed è un tema forte anche il tradimento delle aspirazioni giovanili. Quegli anni 
oggettivati dagli abiti e dagli arredi suscitano ricordi o nostalgie, o rievocano speranze. E si 
consuma nella assoluta fedeltà al testo un ulteriore tradimento che spero spinga a interrogare le 
nostre relazioni umane, a misurare “i confini tra reale e irreale, tra vero e falso”». 
 
Fonderie Limone Moncalieri | 8 - 13 febbraio 2011 
FLAGS 
di Jane Martin 
con Ludovica Modugno, Alarico Salaroli, Aram Kian, Beppe Rosso 
e con Elio D’Alessandro, Celeste Gugliandolo, Francesco Puleo, Francesco Mina 
regia Beppe Rosso 
scene Paolo Baroni 
luci Cristian Zucaro 
costumi Monica Di Pasqua 
ACTI Teatri Indipendenti/Fondazione del Teatro Stabile di Torino/con il contributo 
di Regione Piemonte, con il sostegno del Sistema Teatro Torino/con la collaborazione 
della Fondazione Circuito Teatrale del Piemonte 
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Flags di Jane Martin, andato in scena nella passata stagione del Teatro Stabile di Torino, ha 
completato il percorso che ACTI ha costruito sulle pagine dell’autrice, una delle voci più dirompenti 
della scena americana degli ultimi due decenni. 
L’opera di questa drammaturga, che ha mantenuto negli anni l’anonimato nonostante la fama 
raggiunta in patria e all’estero, ha analizzato la realtà dei rapporti interpersonali nel chiuso della 
famiglia e nello spazio dell’istituzione, affrontando temi come divorzio, integrazione razziale, 
aborto, guerra e affrancandosi da ideologismi o schematismi da barricata. Flags è un dramma 
moderno, strutturato come una tragedia greca: scritto nel 2003, affronta le conseguenze 
drammatiche provocate dalla guerra in Iraq, passando dall’astrazione delle statistiche all’impatto 
tremendo della cronaca su un piccolo mondo familiare, spesso anche troppo contento di sé. 
Il soldato Carter muore a Baghdad, mentre sta cercando di piantare una bandiera irachena su un 
mucchio di immondizia. Il dolore per la perdita del ragazzo determina una risposta violenta del 
padre, che espone la bandiera degli Stati Uniti capovolta creando un caso dalle risonanze 
imprevedibili, esplosive. Una commedia familiare che passa impercettibilmente al dramma, con liti, 
vicini invadenti e un figlio minore sempre in bilico verso la delinquenza. La bandiera del titolo non 
è soltanto quella che provoca indirettamente la morte del soldato, ma anche quella che il padre, 
deluso dalle circostanze della morte del figlio, issa al contrario sul tetto di casa, lanciando un atto 
d’accusa contro il governo ma generando una spirale di odio e violenza che sfocia in tragedia. 
Jane Martin regola il dramma alternando picchi tragici e ironici, che si riverberano nelle parole di 
un coro, che riprende e amplifica i passaggi essenziali del testo. 
 
Teatro Carignano | 22 febbraio - 6 marzo 2011 
RUSTEGHI 
I nemici della civiltà 
da I Rusteghi di Carlo Goldoni 
traduzione e adattamento Gabriele Vacis e Antonia Spaliviero 
con (in ordine alfabetico) Eugenio Allegri, Mirko Artuso, Natalino Balasso, Jurij Ferrini 
e con (in ordine alfabetico) Nicola Bremer, Christian Burruano, Alessandro Marini, Daniele Marmi 
regia Gabriele Vacis 
composizione scene, costumi, luci e scenofonia Roberto Tarasco 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino/Teatro Regionale Alessandrino 
 
I rusteghi appartiene alla maturità compositiva di Carlo Goldoni, che coincide anche con gli ultimi 
malinconici anni della permanenza a Venezia. Ai fasti del pubblico, che accompagnano la felice 
stagione del 1750 delle sedici commedie riformate, seguono le commediole antagoniste dell’abate 
Chiari, che sottraggono pubblico al commediografo, ma soprattutto la polemica restaurazione 
proposta da Carlo Gozzi, a favore di un ritorno alla Commedia dell’Arte. 
Due anni separano Goldoni dal viaggio a Parigi, alla Comédie Italienne, e sempre più nelle sue 
storie si coglie il disinganno per una realtà storica profondamente diversa da quella raccontata agli 
esordi: Venezia ha perso il ruolo di potenza dell’Adriatico, agìta da una classe aristocratica 
incapace di gestire un indispensabile cambiamento di rotta e da una borghesia commerciale che 
stenta a imporsi come classe dirigente. I rusteghi si inserisce dunque a pieno titolo su questo 
sfondo, con un tratto di audacia finora mai emerso. Il mercante Pantalone, l’avveduto borghese 
che in molte commedie incarna l’ideale di un soggetto sociale avveduto e responsabile, si 
trasforma in una amara caricatura di se stesso. Autentico tiranno, si impone con protervia su 
famiglia e domestici. 
In un prezioso gioco di specchi, Goldoni amplifica le valenze del personaggio sdoppiandolo in 
altrettanti alter-ego, gli altri “rusteghi” dell’opera: Canciano, Leonardo, Simon e Maurizio. 



  

12, via Rossini 
10124 Torino – Italy 
 

t. +39 011 5169 411 
f. +39 011 5169 410 
 

c.f. | p. iva 08762960014 
 

info@teatrostabiletorino.it 
teatrostabiletorino.it  

 

La loro capitolazione a un nuovo codice comportamentale ha il sapore di un happy end forzoso, 
estraneo per primo a loro stessi. Cupa e vagamente claustrofobica questa commedia parla ancora 
al nostro tempo, all’intolleranza travestita da moralismo, alla difficoltà di mettersi in relazione, alla 
mancanza di comunicazione di un’epoca che proprio della comunicazione fa il proprio vessillo. Il 
disinganno di Goldoni è ancora vivo nelle parole dei protagonisti e descrive una società buia e alla 
deriva, sopita, ma ancora presente nella nostra pratica quotidiana. 
 
Teatro Gobetti | 18 marzo - 10 aprile 2011 | prima nazionale 
OPERETTE MORALI 
da Giacomo Leopardi 
(cast in via di definizione) 
regia Mario Martone 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
 
Le Operette morali sono una raccolta di ventiquattro componimenti in prosa, dialoghi e novelle, 
che Giacomo Leopardi scrive tra il 1824 ed il 1832. 
In essi troviamo l’anima più profonda dell’autore: il rapporto dell’uomo con la storia, con i suoi simili 
e in particolare con la Natura; il raffronto tra i valori del passato e la situazione statica e decaduta 
del presente; la potenza delle illusioni e della gloria. I temi affrontati sono fondamentali, primari: la 
ricerca della felicità e il peso dell’infelicità, la natura matrigna, la vita che è dolore, noia. In questo 
panorama di atmosfere astratte e glaciali la ragione si distingue come unico strumento per sfuggire 
alla disperazione. 
Le Operette rappresentano una perfetta orchestrazione di toni sulla vita e sulla morte: nella visione 
leopardiana, l’uomo si muove all’interno di una natura cieca, dalla quale non può ottenere nulla. 
Sprezzante verso l’idea di progresso, scientifico e spirituale, il poeta irride le conquiste 
dell’umanità come pure finzioni, chimere di un progresso senza costrutto. Cosa rimane dunque 
all’uomo? 
 

Martone riprende il filo del suo spettacolo del 2004, l’Opera segreta, il trittico la cui ultima parte era 
dedicata al lungo soggiorno napoletano di Giacomo Leopardi, e torna al poeta recanatese, 
mettendo in scena le Operette morali nello spazio raccolto della sala ottocentesca del Teatro 
Gobetti: «un testo che - spiega il regista - la drammaturgia contemporanea ci mostra oggi in tutte 
le sue potenzialità teatrali». 
 
IN TOURNEE IN ITALIA 
 
IL SIGNORE DEL CANE NERO 
storie su Enrico Mattei 
di Laura Curino e Gabriele Vacis 
con Laura Curino 
regia Gabriele Vacis 
luci e scenofonia Roberto Tarasco 
scenografia e video Lucio Diana 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino/Associazione Culturale Muse 
 



 
 

 
Il Circolo dei Lettori 

Palazzo Graneri della Roccia 
Via Bogino 9 ‐ Torino 
www.circololettori.it 

 
mercoledì 17 novembre ore 17.30 
Il CIRCOLO DEI LETTORI presenta 

 
TEATRO CARIGNANO  
presentazione del libro 

NOI CREDEVAMO (Bompiani) 
di Mario Martone 

 
Intervengono: Mario Martone, Giovanni De Luna, Alberto Barbera 

Letture di Valerio Binasco, Sara Bertelà, Fabrizio Contri 
Incontro in collaborazione con la 

FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
Ingresso libero 

 

Il punto non è che tutto è finito, 
il problema è che è tutto da cominciare. 
 

Al Teatro Carignano di Torino, mercoledì 17 novembre 2010, alle ore 17.30, il regista Mario Martone, Direttore del Teatro 
Stabile di Torino, presenterà con Giovanni De Luna e Alberto Barbera il libro "Noi credevamo" edito da Bompiani e ispirato 
all’omonimo film diretto dallo stesso Martone, in concorso all’ultimo Festival del Cinema di Venezia e appena uscito nelle 
sale cinematografiche. 
 “Dopo  l’11  settembre,  riflettendo  sul  rapporto  fisiologico  tra  terrorismo  e  lotta  per  l’identità  nazionale, mi  chiedevo: 
com’è possibile che il nostro Paese, che ha così a lungo combattuto per la sua indipendenza, non abbia conosciuto niente 
del genere? Noi credevamo è nato nel  tentativo di dare  risposte a questa domanda  iniziale: poi è cominciato  il viaggio 
dentro  la  storia  italiana  dell’Ottocento.  Sono  esistiti  due  Risorgimenti,  completamente  contrapposti,  poiché  l’idea 
repubblicana era nemica giurata dell’opzione monarchica. Questa divisione si è riproposta in tutte le forme che la nostra 
storia  successiva ha  conosciuto, passando ovviamente dal  fascismo e dall’antifascismo e arrivando  fino ai nostri giorni. 
Un’idea  d’Italia  monarchica  e  autoritaria  da  un  lato,  e  un’idea  d’Italia  repubblicana  e  democratica  dall’altro.  Una 
contrapposizione mai sanata e già presentissima alla nascita del Paese.” Mario Martone  
 

Il film.   
Noi credevamo   
Tre    ragazzi del  sud  Italia,  in  seguito alla  feroce  repressione borbonica dei moti che nel 1828 vedono  coinvolte  le  loro 
famiglie,  maturano  la  decisione  di  affiliarsi  alla  Giovine  Italia  di  Giuseppe  Mazzini.  Attraverso  quattro  episodi  che 
corrispondono ad altrettante pagine oscure del processo risorgimentale per l’unità d’Italia, le vite di Domenico, Angelo e 
Salvatore  verranno  segnate  tragicamente  dalla  loro missione  di  cospiratori  e  rivoluzionari,  sospese  come  saranno  tra 
rigore morale e pulsione omicida, spirito di sacrificio e paura, carcere e clandestinità, slanci ideali e disillusioni politiche.  
Sullo  sfondo,  la  storia  più  sconosciuta  della  nascita  del  paese,  dei  conflitti  implacabili  tra  i  “padri  della  patria”, 
dell’insanabile frattura tra nord e sud, delle radici contorte su cui sì è sviluppata l’Italia in cui viviamo.  
 
Ingresso libero, fino ad esaurimento dei posti disponibili in sala 
 
IL CIRCOLO DEI LETTORI via Bogino 9 ‐ 10123 Torino tel. +39 011 43 26 827  
www.circololettori.it e‐mail: info@circololettori.it 
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Torino, 12 novembre 2010 
Comunicato stampa 
 
 
 

La Fondazione del Teatro Stabile di Torino aderisce a 
“12 NOVEMBRE 2010: PORTE CHIUSE, 
LUCI ACCESE SULLA CULTURA” 
Mobilitazione nazionale a difesa del diritto alla cultura 
 
 

La Fondazione del Teatro Stabile di Torino partecipa a “Porte Chiuse, luci accese sulla 

cultura” di venerdì 12 novembre 2010: una giornata per sensibilizzare l’opinione pubblica sulle 

pesanti ricadute che gli interventi normativi avranno sul diritto dei cittadini alla cultura. 

 

L’iniziativa, una mobilitazione nazionale senza precedenti, è promossa dall’ANCI - Associazione 

Nazionale dei Comuni Italiani, da Federculture - Federazione delle aziende e dei servizi pubblici 

locali per la cultura e da CIDAC - Associazione delle Città d'Arte e Cultura, con il sostegno del FAI 

- Fondo per l’Ambiente Italiano. 

 

In segno di protesta contro i tagli al sistema culturale previsti dall’ultima manovra finanziaria, il 

Teatro Stabile di Torino ha deciso per venerdì 12 novembre, poco prima del debutto in prima 

nazionale dello spettacolo Gardenia - messa in scena di Alain Platel e Frank Van Laecke, da 

un’idea di Vanessa Van Durme, programmato per Torinodanza Festival 2010 alle Fonderie 

Limone di Moncalieri - di spegnere per pochi minuti le luci in sala, lasciando il pubblico 

completamente al buio, per prospettare agli spettatori uno scenario, scongiurato ma possibile, che 

il generale contesto di contrazione delle risorse statali potrebbe determinare. 
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Torino, 17 novembre 2010 
Comunicato stampa 
 
FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
Stagione 2010/2011 
 
Cavallerizza Reale, Maneggio | 23 novembre - 5 dicembre 2010 
SOGNO DI UNA NOTTE D’ESTATE 
di William Shakespeare 
traduzione Patrizia Cavalli 
con Federico Brugnone, Carlo Cecchi, Silvia D’Amico, Fabrizio Falco, Davide Giordano, 
Dario Iubatti, Simone Lijoi/Stefano Vona, Luca Marinelli, Enoch Marrella,  
Gabriele Portoghese, Sofia Pulvirenti, Luca Romani, Barbara Ronchi,  
Valentina Rosati, Valentina Ruggeri, Cecilia Zingaro 
regia Carlo Cecchi 
scena Roberto Bivona e Carlo Cecchi 
costumi Sandra Cardini 
consulenza musicale Nicola Piovani 
luci Stefano Barbagallo 
Teatro Stabile delle Marche 
con il patrocinio dell’Accademia Nazionale d’Arte Drammatica “Silvio D’Amico” 
 
 
Cavallerizza Reale, Maneggio | 29 novembre 2010 | fuori abbonamento 
CARLO CECCHI LEGGE DANTE E ELSA MORANTE 
 
 
Martedì 23 novembre 2010, alle ore 20.45, va in scena alla Cavallerizza Reale - Maneggio (via 
Verdi, 9 - Torino) SOGNO DI UNA NOTTE D’ESTATE di William Shakespeare, con la regia e la 
presenza in scena di Carlo Cecchi e una compagnia di giovanissimi attori; la traduzione è della 
poetessa Patrizia Cavalli, la scena di Roberto Bivona e Carlo Cecchi, i costumi sono di Sandra 
Cardini, le luci di Stefano Barbagallo  e la consulenza musicale è di Nicola Piovani. Lo 
spettacolo è inserito nella Stagione in Abbonamento del Teatro Stabile di Torino e sarà replicato 
alla Cavallerizza Reale - Maneggio fino a domenica 5 dicembre. 
 
Lunedì 29 novembre 2010, alla Cavallerizza Reale - Maneggio, alle ore 20.45, Carlo Cecchi, uno 
dei più grandi attori e registi del nostro tempo, propone una serata di letture, un incontro tra le 
parole di Dante Alighieri e di Elsa Morante, due scrittori lontani nel tempo e dotati di sensibilità 
diverse, ai quali la voce del grande interprete restituirà il profondo sentire poetico. 
 
Carlo Cecchi accoglie il pubblico in quella “notte di mezza estate”, fatta di equivoci e scambi 
amorosi, una delle commedie più popolari e più amate di William Shakespeare, una scelta non 
casuale, per l’artista, qui in doppia veste di regista e docente. 
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A Franco Quadri, in occasione della trilogia shakespeariana al Teatro Garibaldi di Palermo, Cecchi 
aveva dichiarato: «Avevo capito l’enorme valore didattico che Shakespeare può avere per un 
attore, tanto più oggi, nella confusione che esiste sulla recitazione, dopo che è finita ogni 
tradizione, contro la quale uno almeno si poteva opporre». 
Quindici giovani attori si cimentano nel Sogno shakespeariano, con le musiche di Nicola Piovani 
suonate dagli stessi interpreti. In scena il regista e il giovane Luca Marinelli, protagonista sul 
grande schermo di La solitudine dei numeri primi, per la regia di Saverio Costanzo. 
 

«Questo spettacolo - scrive Carlo Cecchi nelle sue note di regia - nacque come saggio di diploma 
degli allievi attori dell’Accademia Nazionale d’Arte Drammatica “Silvio D’Amico”, da me diretto, nel 
giugno 2009. È stato ripreso al 52° Festival dei Due Mondi e nell’ambito del progetto Shakespeare 
in città organizzato dal Teatro Stabile delle Marche. Si tratta dunque di un gruppo di giovanissimi 
attori, alcuni dei quali anche musicisti, che affrontano, per la prima volta, l’esperienza di una 
Compagnia di teatro e di una tournée. Se per l’Accademia mi ero limitato a fare il regista, nello 
spettacolo che ora presentiamo vi partecipo anche come attore, recitando la parte del dramaturg 
della troupe degli artigiani. Al di là dell’enorme piacere che io provo a recitare, il mio ingresso nella 
Compagnia di questi giovanissimi attori è in realtà lo sviluppo naturale di un rapporto umano e 
professionale che, a partire dalle prime, dure prove del saggio, è cresciuto in maniera piuttosto 
felice e sorprendente. Ciò che ci unisce, scavalcando le generazioni, è il teatro: ossia la ricerca di 
quel rapporto attivo fra attori e spettatori, nell’immediatezza del qui e ora della rappresentazione, 
che solo il teatro ancora può far vivere. E trattandosi del Sogno di una notte d’estate, con la 
complicità divina di William Shakespeare». 
 
 
 
INFO BIGLIETTERIA: 
Biglietti: Intero € 22,00 
Recite Sogno di una notte d’estate: martedì 23 e mercoledì 24 novembre 2010, ore 20.45; giovedì 25 
novembre, ore 19.30; venerdì 26 e sabato 27 novembre, ore 20.45; domenica 28 novembre, ore 15.30; 
lunedì 29  novembre,  riposo; martedì 30 e mercoledì 1 dicembre, ore 20.45; giovedì 2 dicembre, ore 19.30; 
venerdì 3 e sabato 4 dicembre, ore 20.45; domenica 5 dicembre, ore 15.30. 
Recita Carlo Cecchi legge Dante e Elsa Morante: lunedì 29  novembre 2010, ore 20.45; 
Biglietteria del Teatro Regio - Teatro Stabile Torino, piazza Castello 215, telefono 011 8815241/242 (orario 
dal martedì al venerdì 10.30/18.00. Sabato 10.30/16.00). 
Nei giorni di recita è possibile acquistare i biglietti alla cassa del Teatro Gobetti (via Rossini, 8 - Torino) 
un’ora prima dell’inizio dello spettacolo. 
Vendita on-line: www.teatrostabiletorino.it - info@teatrostabiletorino.it 
 
INFO STAMPA: 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino, Settore Stampa e Comunicazione:  
Carla Galliano (Responsabile), Simona Carrera, Davide Tosolini 
Via Rossini 12 - Torino (Italia). Telefono + 39 011 5169414 - 5169435 - 5169498  
E-mail: galliano@teatrostabiletorino.it - carrera@teatrostabiletorino.it - tosolini@teatrostabiletorino.it 
 
I giornalisti possono scaricare direttamente i comunicati stampa e le foto degli spettacoli dalla  
Press Area del Sito internet: www.teatrostabiletorino.it 
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FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
 
Teatro Alfieri - Asti - 30 novembre 2010  
 

FILIPPO 
di Vittorio Alfieri 
con Valerio Binasco, Sara Bertelà, Edoardo Ribatto, Michele Di Mauro, 
Fabrizio Contri, Lorenzo Bartoli 
regia Valerio Binasco 
scene e luci Nicolas Bovey 
costumi Sandra Cardini 
musiche Andrea Chenna 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
in collaborazione con la Città di Asti 
 
Il Teatro Stabile di Torino, in collaborazione con la Città di Asti, presenta FILIPPO di Vittorio 
Alfieri, con Valerio Binasco (Filippo), Sara Bertelà (Isabella), Edoardo Ribatto (Don Carlo), 
Michele Di Mauro (Gomez), Fabrizio Contri (Leonardo), Lorenzo Bartoli (Perez) per la regia di 
Valerio Binasco.  
Le scene e le luci sono di Nicolas Bovey, i costumi di Sandra Cardini e le musiche di Andrea 
Chenna.  
I costumi della Signora Bertelà sono stati scelti dalla costumista Sandra Cardini tra le creazioni 
della stilista Luisa Beccaria (che li ha gentilmente messi a disposizione della Produzione). 
Lo spettacolo ha debuttato in prima nazionale martedì 16 novembre 2010 al Teatro 
Carignano di Torino. 
 
 
Vittorio Alfieri scrisse Filippo all’indomani della messa in scena della sua prima tragedia, 
Cleopatra, lavorando al testo dal 1775 fino al 1781. Insofferente per carattere alle costrizioni, 
artefice del mito dell’intellettuale che si erge come baluardo contro qualsiasi forza che limiti o 
impedisca la liberta dell’uomo, lo scrittore pone la riflessione sulla tirannide al centro del proprio 
pensiero politico e poetico. Filippo è il primo tiranno dominato dalla sete di potere, dilaniato dalla 
solitudine che lo circonda, vittima della passione per il potere. In Alfieri la severità del verso si 
accompagna alla severità etica dei personaggi. E per la prima volta con la figura di Don Carlos 
emerge il profondo credo politico dell’autore, che non si fonda su un anelito libertario, ma sul 
sentimento della morte, inteso come unica possibile via d’uscita per l’eroe. 
La morte non e sublimata come nella tradizione classicista francese, ma è repentina e 
drammatica. 
Poco frequenti sulle nostre scene, le tragedie di Alfieri mantengono intatte potenza e grandiosità 
del verso poetico. Le ragioni di questa scelta sono rintracciabili nelle parole del regista Valerio 
Binasco: «Filippo è un monarca degenerato in tiranno. Io non so nulla di monarchia, e dovrò fare 
affidamento all’immaginazione. Un’immaginazione per forza di cose ‘moderna’. Psicologica e 
anche favolistica. Ma ad Alfieri non importa nulla dei temi monarchici. 
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Usa la favola tragica come travestimento per una ancor più terribile favola psicologica, che sta 
dentro ai rapporti famigliari. Alfieri, come anche i tragici Greci, vede l’inferno dentro a questi 
rapporti. Che cos’ha di assoluto il potere paterno? Un padre, senza neppure metterci troppo 
impegno, può divenire monarca e tiranno nella vita dei figli. 
Un figlio, può diventare uno schiavo del padre e restarlo per tutta la vita, anche da vecchio. Anche 
da orfano. Questa storia di Re e Regine è la storia di persone incapaci di ribellarsi al potere dei 
padri». 
Lo spettacolo, prodotto dal Teatro Stabile di Torino, e realizzato in collaborazione con la Città di 
Asti che lo ospiterà al Teatro Alfieri per celebrare i 150 anni dall’inaugurazione del teatro stesso 
(avvenuta il 6 ottobre 1860). 
 
 
 
 
 
 
 
INFO STAMPA: 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino, Settore Stampa e Comunicazione 
Carla Galliano (Responsabile), Simona Carrera, Davide Tosolini 
Via Rossini 12 - Torino (Italia). Telefono + 39 011 5169414 - 5169435 - 5169498 
E-mail: galliano@teatrostabiletorino.it - carrera@teatrostabiletorino.it - tosolini@teatrostabiletorino.it 
 



Mario Martone non sarà presente alla prima del FILIPPO perché non ha potuto evitare di testimoniare ad 
una causa ad Amalfi di cui è stata fissata proprio oggi l'udienza. 
Domani invece sarà in teatro a testimoniare tutta la sua adesione al FILIPPO e alla Stagione. 
 



 
 

Programma per le scuole 
XI edizione | 19 novembre - 17 dicembre 2010 

 

Il ladro di Bagdad 
di Tim Whelan, Ludwig Berger, Michael Powell, con Conrad Veidt, Sabu, June Duprez 

(Gran Bretagna 1940, 106’) 

 
Il giovane Ahmed viene detronizzato e rinchiuso in carcere dal Gran Visir Jaffar. Nella cella 
incontra il ladruncolo Abu, che riesce a rubare la chiave della prigione. I due fuggono a 
Bassora - dove Ahmed s’innamora della figlia del sultano e insieme affrontano mille avventure 
per conquistare il cuore della ragazza. Una delle più affascinanti versioni della fiaba Le mille e 
una notte: magico e travolgente, il film vinse tre premi Oscar. 
 

Recensione 
A far «crepare d’invidia» gli americani arrivò nel 1940 Il ladro di Bagdad, remake britannico 
dell’omonimo film muto del 1924 diretto a sei mani da Tim Whelan, Ludwig Berger, Michael 
Powell. Sfruttando tutte le conoscenze raggiunte all’epoca in materia di trucchi ottici e 
meccanici, il film infarcì quasi ogni scena di effetti speciali arrivando a far volare cavalli, 
combattere uomini con ragni giganti e comparire giganteschi geni della lampada, avvalendosi 
anche di un eccellente uso del Technicolor e riuscendo a vincere ben 3 premi Oscar: per la 
fotografia, la scenografia e, appunto, gli effetti speciali. A farla da padroni sono la tecnica del 
matte painting (che consentiva di integrare immagini riprese in live action con sfondi dipinti su 
mascherini), usata per creare fondali, estendere set creati in studio e creare illusioni (come 
quella del genio gigantesco) e quella del compositing (sovrapposizione e integrazione di più 
livelli di immagini). La particolarità di questo film è che molti degli effetti realizzati sono per 
così dire “veri”: l’enorme ragno con cui combatte il protagonista in realtà è una miniatura 
animata del maestro Ray Harryausen, mentre il tappeto volante era un vero tappeto steso su 
di una lastra di metallo appesa agli angoli a cavi talmente sottili da essere praticamente 
invisibili, mentre un grande ventilatore gettava aria sul protagonista per dare l’idea del 
movimento. Anche il cavallo volante era un vero cavallo ripreso su sfondo blu, e rappresenta 
assieme a molte altre riprese del film una delle prime prove di chromakey (tecnica che 
permette di riprendere attori, oggetti ecc. isolati dal contesto in cui si trovano mettendo alle 
loro spalle un fondale dipinto con un colore chiave, in questo caso il blu, poi sostituito col 
verde, riempito in un secondo momento con lo sfondo scelto). Pur non introducendo 
innovazioni tecnologiche particolari, Il ladro di Bagdad fu nella sua epoca argomento di 
discussione in moltissime riviste scientifiche e molte tecniche usate per i suoi effetti speciali 
furono riprese e utilizzate più di 30 anni dopo nella saga di Guerre stellari. L’ambientazione in 
un Oriente magico e fantastico di questo film è rintracciabile nel film animato Aladdin della 
Disney e anche nella saga video ludica di Prince of Persia. 

Alice Zampa 
 



Biofilmografia 
Ludwig Berger, attore, direttore della fotografia, produttore, regista e sceneggiatore, ha 
lavorato in Germania, Gran Bretagna, Francia, Austria, Svezia, Olanda e Stati Uniti. Ha diretto 
36 film tra il 1920 e il 1969 ed è stato membro della giuria al VI Festival Internazionale di 
Berlino. Studente di Storia dell’Arte e Germanistica a Monaco di Baviera e a Heidelberg, nel 
1914 scrive una tesi su Johann Conrad Seekatz, pittore tedesco del XVIII secolo. Si dedica 
quindi alla regia teatrale e il 25 marzo 1916, presso il Teatro Mainz, rappresenta Giardiniera 
dell’Amore, un riadattamento dell’opera mozartiana La finta giardiniera. Negli anni successivi 
porta sul palco del teatro di Berlino diverse opere classiche, soprattutto di Shakespeare. 
Altrettanto attivamente lavora per il cinema. Debutta alla regia nel 1920, ma il successo 
artistico lo raggiunge con Un bicchiere d’acqua e La scarpa perduta (entrambi del 1923). Il suo 
primo film sonoro (girato negli USA nel 1930) è Il re vagabondo; quello più conosciuto e 
amato Il Musical Guerravalzer (del 1933, con Renate Mueller, Hanna Waag, Willy Fritsch). Nel 
1935 emigrò in Inghilterrra, attraversando la Francia e l’Olanda. 
 
Michael Powell regista, sceneggiatore e produttore inglese, dai primi anni Venti lavora presso 
gli studi Gaumont e successivamente alla Victorine, in Francia. Tornato in Gran Bretagna, dopo 
alcune pellicole andate perdute dirige, nel 1937, The Edge of the World. Negli anni Quaranta, 
dopo la regia condivisa con T. Whelan e L. Berger de Il ladro di Bagdad (1940), realizza alcuni 
film di propaganda bellica, tra i quali Gli invasori - 49° parallelo (1941) e Volo senza ritorno 
(1942), entrambi sceneggiati da E. Pressburger, con il quale aveva già lavorato due anni prima 
(La spia in nero), segnando l’inizio di uno dei più fecondi sodalizi della Settima Arte. A partire 
da Duello a Berlino (1943), i due firmano assieme regia, sceneggiatura e produzione (tramite 
la società The Archers da loro fondata) di una serie di pellicole capitali sia per la straordinaria 
invenzione narrativa, che vira verso i territori del fantastico, sia per l’impiego del Technicolor. 
In rapida successione si susseguono film come Scala al Paradiso (1946), che narra vicende in 
bilico tra mondo terreno e ultraterreno; Narciso nero (1947), sulle pulsioni e le drammatiche 
tensioni che si sviluppano tra alcune suore in un convento sperduto sull’Himalaya; Scarpette 
rosse (1948), capolavoro di ricerca stilistica e formale, su una ballerina divisa tra l’amore per 
un uomo e quello per la danza, e I racconti di Hoffmann (1951), tratto dall’opera di Offenbach. 
Dopo un altro film di guerra, La battaglia di Rio della Plata (1956), il solo Powell firma nel 
1960 la regia di L’occhio che uccide nel quale, raccontando di un maniaco che filma alcune 
giovani donne mentre le uccide, viene messo in scena il rapporto voyeuristico tra film e 
spettatore: un’opera affascinante e seducente, ma al tempo stesso teorica e autoriflessiva. 
 
Tim Whelan è un regista statunitense, giovane attore teatrale poi sceneggiatore che trova 
credito presso H. Lloyd (Preferisco l’ascensore!, 1923, e Tutte e nessuna, 1924, di S. Taylor e 
F.C. Newmayer). Esordisce nella regia, in Gran Bretagna (1928) inaugurando un proficuo 
“pendolarismo” durato circa dodici anni. Se negli Stati Uniti mette a segno regie compatte nel 
melodramma di serie B (Ultime notizie, 1935), le produzioni inglesi toccano corde sentimentali 
calate in scenari vittoriani (Il mulino sulla Floss, 1937) e brumosi contesti londinesi (I 
marciapiedi della metropoli, 1938), o spaziano nello spionaggio tinto di rosa (Quelli che non 
tornano, 1939). Co-regista (con L. Berger e M. Powell) dell’elegante e pirotecnico Il ladro di 
Bagdad (1940), spumeggiante fantasia a colori terminata a Hollywood, in patria è relegato a 
formule datate (Letti gemelli, 1942), da cui si solleva con movimentata freschezza (Hotel 
Mocambo, 1944), e western di routine (L’agente speciale Pinkerton, 1955). 
 
 

Scheda a cura di Stefania Frola e Elisa Cantamessa 

http://it.wikipedia.org/wiki/Monaco_di_Baviera
http://it.wikipedia.org/wiki/Heidelberg
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FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
STAGIONE 2010/2011 
 

Ecco la stagione italiana, quella del centocinquantesimo anniversario dell’unita del nostro 
paese. Era dall’inizio della mia direzione che il 2011 si poneva come un approdo importante, sia 
per il significato che questo anniversario aveva per la città di Torino, sia perche intorno ai temi 
della lotta per l’unita d’Italia personalmente lavoravo dal 2004, quando cominciavo a elaborare Noi 
credevamo, il film che, uscendo nell’autunno del 2010, possiamo considerare parte integrante 
della prossima stagione, dato che lo Stabile vi ha anche partecipato attivamente. 
Ma soprattutto parte integrante va considerata la mostra Fare gli italiani, su cui Giovanni De Luna 
e Walter Barberis hanno a lungo lavorato insieme a un nutrito gruppo di consulenti storici, con la 
“regia” di Studio Azzurro, che con Paolo Rosa farà di questa mostra un evento significativo non 
solo dal punto di vista espositivo ma anche e soprattutto performativo, aspetto che rende 
pertinente la cura produttiva dello Stabile per questa importante occasione civile della città di 
Torino. Entrambi gli eventi coinvolgono lo Stabile, ma naturalmente senza attingere al suo 
bilancio, interamente destinato alla produzione e alla programmazione teatrale. 

Le produzioni costituiscono il vero cuore della stagione. Prima in ordine di apparizione il 
Filippo di Vittorio Alfieri con la regia di Valerio Binasco. Riproporre Alfieri nel teatro pubblico 
italiano, per quanto possa sembrare paradossale, e una sfida. I suoi versi, la sua lingua 
spaventano e allontanano tanto i protagonisti delle nostre scene quanto i direttori artistici. 
Credo che questo abbia a che fare con lo stesso senso di noia che la visione retorica del 
Risorgimento ha prodotto nella nostra coscienza di italiani. Attenzione: non il Risorgimento, ma la 
sua visione retorica. E dunque non Alfieri, ma la sua visione retorica che ha creato probabilmente 
questo senso di distanza dai suoi testi. Lo spettacolo di Binasco, che siamo abituati ad apprezzare 
per le sue messe in scena di testi contemporanei, tenterà di colmare questa distanza, e, poiché 
Alfieri rappresenta per certi versi quanto di più nobile l’Italia abbia saputo esprimere nel momento 
in cui si andava formando la coscienza della lotta per la sua unità, questa sfida e senz’altro tra le 
maggiori della nostra stagione. 
Federico Tiezzi mette in scena I promessi sposi alla prova di Giovanni Testori, una nostra 
coproduzione con il Metastasio Stabile di Prato, un teatro che Tiezzi ha diretto straordinariamente 
per tre anni e che ora lascia con questo spettacolo. Consentitemi di dirlo: credo che Prato lo 
rimpiangerà. Per noi, in questo caso, è molto significativo che la riproposta di un altro decisivo 
autore dell’Ottocento come Alessandro Manzoni e del suo più grande testo, i Promessi sposi, 
avvenga attraverso la trasfigurazione di una grande voce del Novecento, quella dolente e 
irriverente di Giovanni Testori, un autore di cui Tiezzi e Lombardi sono i più profondi interpreti. Da 
Testori, a ritroso nel tempo, a Pirandello e Goldoni: questi sono gli autori specificamente teatrali 
che eleggiamo nel canone identitario della nostra stagione. Sara molto interessante vedere come 
Gabriele Vacis affronterà i venetissimi Rusteghi, alla luce delle spinte di chiusura che provengono 
dal nostro nord-est e che rendono cosi problematico, oggi, il discorso unitario: si promette un 
allestimento dalle scelte radicali. 
Virginio Liberti indagherà invece nuove possibilità di interpretazione di quel gioco di scatole cinesi 
che è Questa sera si recita a soggetto, leggendolo in rapporto a una tradizione tanto celebrata 
musicalmente quanto misconosciuta teatralmente, quella del melodramma. In ultimo, le Operette 
morali che metterò in scena nello spazio raccolto del Gobetti. Della centralità di Leopardi si 
potrebbe parlare a lungo: al suo sguardo visionario e pessimista la successiva storia italiana ha 
avuto modo di riconoscere molte ragioni. Lo spettacolo sarà basato in prevalenza sui dialoghi delle 
Operette morali, un testo che a mio avviso la drammaturgia contemporanea ci invita a leggere 
nelle sue potenzialità teatrali. 
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Ad essere coinvolte nel nostro Laboratorio Italia non sono solo le produzioni, ma la 
maggioranza delle ospitalità, che comprendono la proposta di sette forti e diversi esempi di 
drammaturgia contemporanea italiana: Mariangela Gualtieri con una prima assoluta (Caino regia 
di Cesare Ronconi, con Danio Manfredini e Raffaella Giordano), Maurizio Donadoni (Precarie età), 
Valeria Parrella (Ciao maschio), Fausto Paravidino (La malattia della famiglia M.), Pippo Delbono 
(che torna a Torino con Dopo la battaglia, al termine di una lunghissima tournée internazionale 
dello spettacolo sulla tragedia della Thyssen-Krupp La menzogna), Emma Dante (Trilogia degli 
occhiali) e Laura Curino insieme a Gabriele Vacis (Il signore del cane nero). Questi titoli 
contemporanei diventano otto con la coproduzione di 18 mila giorni, un testo di Andrea Bajani con 
Gianmaria Testa e Giuseppe Battiston sulla condizione operaia. Lo spettacolo, previsto a febbraio, 
potrebbe anticipare, se si riuscirà  ad ottenerne la copertura finanziaria, una vasta rassegna di 
spettacoli di argomento storico, sociale e politico italiano che dovrebbe snodarsi nel periodo di 
apertura della mostra Fare gli italiani, cioè da marzo a novembre 2011, a cavallo di due stagioni. 
Lo Stabile è già al lavoro su questo progetto per essere pronto nel momento in cui saranno chiare 
le prospettive di bilancio, ma su di esse, come abbiamo imparato in questi anni di tagli, è bene 
essere prudenti. Prudenti, non negativi. 

Un fuoco di questa nostra stagione italiana riguarda la squadra piemontese. La fortunata 
tournée dello Zio Vanja messo in scena da Vacis col gruppo storico degli attori di Laboratorio 
Teatro Settimo e il premio Ubu a Valter Malosti per la regia dei Quattro atti profani di Tarantino 
sono solo i due segni piu evidenti del lavoro che abbiamo cercato di svolgere per ridare linfa 
all’eccezionale tessuto artistico della regione. La stagione vedrà all’opera, come abbiamo detto, 
Valerio Binasco su Alfieri, Gabriele Vacis su Goldoni, Virginio Liberti su Pirandello e la coppia 
Testa/Bajani per 18 mila giorni. Ma segnerà anche il passaggio al teatro Carignano delle 
coproduzioni che lo Stabile realizza con Valter Malosti, un artista giunto a una maturità che 
comincia a raccogliere frutti importanti. Spicca, accanto alla ripresa della Scuola delle mogli, la sua 
nuova produzione della Signorina Julie di Strindberg con Valeria Solarino. 
Sempre attesa e importante e la presenza dei Marcido Marcidorjs, quest’anno alle prese con Copi, 
mentre fa davvero piacere riprendere il bellissimo Flags, conclusione del progetto di Beppe Rosso 
su Jane Martin. Infine, l’ospitalità appassionata di Nathan il saggio dell’inedita coppia 
Vacis/Binasco, che è anche un omaggio ai cugini del Teatro Regionale Alessandrino che lo 
producono.  

Ancora, la sezione contemporanea e internazionale, cioè Prospettiva2. Come sapete, e stato 
elaborato ed anche tormentato il processo che ha portato alla nascita di questa rassegna, ma il 
fiore che ne è sbocciato mi sembra sia davvero importante. In un periodo di grande difficoltà 
economica, si deve dare atto a Fabrizio Arcuri di essere riuscito con la prima edizione di 
Prospettiva ad attirare il pubblico torinese su proposte fortemente innovative, tanto da rendere 
naturale e coinvolgente la prosecuzione dell’esperienza. Eccoci dunque con una nuova rassegna, 
impressionante per quantità e qualità dei titoli e degli artisti coinvolti (qualche nome: Rodrigo 
García, Jan Fabre, Leo Bassi, Ivo van Hove, Mark Ravenhill, Romeo Castellucci, Antonio Latella, 
Marco Martinelli, Alain Platel…), Prospettiva2 non mancherà anche quest’anno di coinvolgere gli 
spettatori attenti alla contemporaneità, che, è bene dirlo, non sono solo i giovani, tanto più in una 
città come Torino che dell’arte e del pensiero come concetti evolutivi è una capitale. Prospettiva è 
stata anche l’occasione per stringere fruttuose alleanze con alcune tra le più vive istituzioni 
culturali cittadine, prima fra tutte Torinodanza, ormai saldamente annesso tra le forze del Teatro 
Stabile. E grazie a Prospettiva si vanno sviluppando progetti di respiro internazionale, il primo dei 
quali in cantiere e quello, biennale, che gemella lo Stabile di Torino con la Volksbühne di Berlino 
sul Fatzer Fragment di Brecht, una coproduzione che vedrà la luce nel 2011. 

Infine, vorrei segnalare quanti protagonisti del teatro italiano appaiono nel nostro cartellone, 
dentro e fuori “Laboratorio Italia”, dal Luca De Filippo delle Bugie dalle gambe lunghe al Fabrizio 
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Gifuni dell’Ingegner Gadda va alla guerra, dal magnifico Sogno di una notte d’estate che Carlo 
Cecchi ha realizzato con dei giovanissimi allievi-attori all’atteso Misantropo che Castri ha messo in 
scena con Massimo Popolizio. Questa forza e questa vitalità sono ciò che scambiamo da due anni 
con il nostro pubblico, lasciatemelo dire da “forestiero”: il più bello d’Italia. 
 

Mario Martone 
Direttore del Teatro Stabile di Torino 

 

 

LABORATORIO ITALIA 
In occasione del 150° anniversario dell’Unità d’Italia 
 
LE PRODUZIONI 
 
Teatro Carignano | 16 - 28 novembre 2010 | prima nazionale 
FILIPPO 
di Vittorio Alfieri 
con Sara Bertelà, Valerio Binasco, Fabrizio Contri, Michele Di Mauro,  
Edoardo Ribatto, Lorenzo Bartoli 
regia Valerio Binasco 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
in collaborazione con la Città di Asti 
 
Teatro Carignano | 7 - 19 dicembre 2010 
I PROMESSI SPOSI ALLA PROVA 
di Giovanni Testori 
con Pierluigi Corallo, Marion D’Amburgo, Iaia Forte, Sandro Lombardi, Alessandro Schiavo, 
Caterina Simonelli, Massimo Verdastro, Debora Zuin 
regia Federico Tiezzi 
Teatro Metastasio Stabile della Toscana/Fondazione del Teatro Stabile di Torino/Compagnia 
Sandro Lombardi 
 
Cavallerizza Reale | 18 gennaio - 6 febbraio 2011 | prima nazionale 
QUESTA SERA SI RECITA A SOGGETTO 
di Luigi Pirandello 
con Michele Di Mauro, Riccardo Lombardo, Gisella Bein, Tatiana Lepore, Rossana Gay, 
Simona Nasi, Francesca Rota, Mariano Pirrello, Massimiliano Poli, Lino Musella, Antonio Alveario, 
Pasquale Buonarota 
regia Virginio Liberti 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino 

 
Teatro Carignano | 22 febbraio - 6 marzo 2011 
RUSTEGHI 
I nemici della civilta 
da I Rusteghi di Carlo Goldoni 
traduzione e adattamento Gabriele Vacis e Antonia Spaliviero 
con (in ordine alfabetico) Eugenio Allegri, Mirko Artuso, Natalino Balasso, Jurij Ferrini 
e con Nicola Bremer, Christian Burruano, Alessandro Marini, Daniele Marmi 
regia Gabriele Vacis 
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Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
Teatro Regionale Alessandrino 
 
Teatro Gobetti | 18 marzo - 10 aprile 2011 | prima nazionale 
OPERETTE MORALI 
da Giacomo Leopardi 
(cast in via di definizione) 
regia Mario Martone 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
 
Teatro Carignano | gennaio - marzo 2011 
Scopri il Carignano 
PINOCCHIO 
regia e drammaturgia Eleonora Moro 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
 

 
LA DRAMMATURGIA ITALIANA IN CARTELLONE 
 
Cavallerizza Reale | 29 novembre 2010 | fuori abbonamento 
CARLO CECCHI LEGGE DANTE E ELSA MORANTE 
 
Fonderie Limone Moncalieri | 13 - 16 gennaio 2011 | prima assoluta 
CAINO 
testo Mariangela Gualtieri 
con Danio Manfredini, Raffaella Giordano, Mariangela Gualtieri, Leonardo Delogu, Giacomo 
Garaffoni 
coro Susanna Dimitri, Sara Leghissa, Isabella Macchi, Silvia Mai, Daria Menichetti, Mila Vanzini 
musica dal vivo Enrico Malatesta 
(percussioni), Alice Berni (elettronica) 
regia Cesare Ronconi 
Teatro Valdoca 
con il sostegno della Fondazione del Teatro Stabile di Torino/Emilia Romagna TeatroFondazione - 
Teatro A. Bonci di Cesena 
con la collaborazione di Fondazione I Teatri di Reggio Emilia/FondazioneRomaeuropa/Teatro 
della Luna di Assago/si ringrazia L’arboreto – Teatro Dimora di Mondaino/La Corte Ospitale 
con il contributo di Ministero per i Beni e le Attività Culturali/Regione Emilia Romagna/Provincia di 
Forlì-Cesena e Comune di Cesena 

 
Teatro Gobetti | 15 - 20 febbraio 2011 
IL BUGIARDO 
di Carlo Goldoni 
con Marcello Bartoli, Dario Cantarelli, Roberto Petruzzelli, Roberto Vandelli, Michela Mocchiutti, 
Marta Meneghetti, Gioia Salvatori 
regia Paolo Valerio 
Teatro Stabile di Verona in collaborazione con I Fratellini 
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Teatro Carignano | 8 - 20 marzo 2011 
LE BUGIE CON LE GAMBE LUNGHE 
di Eduardo De Filippo 
con Luca De Filippo, Nicola Di Pinto, Anna Fiorelli, Fulvia Carotenuto, Carolina Rosi, 
Massimo De Matteo, Gioia Miale, Giuseppe Rispoli, Antonio D’Avino, Chiara De Crescenzo, 
Alessandra D’Ambrosio, Carmen Annibale 
regia Luca De Filippo 
La Compagnia di Teatro di Luca De Filippo 

 
Cavallerizza Reale - Manica Corta | 8 - 13 marzo 2011 
CIAO MASCHIO 
di Valeria Parrella 
con Cristina Donadio 
e la partecipazione di Antonio Casagrande 
regia Raffaele Di Florio 
attori in video Raffaele Ausiello, Antonello Cossia, Paolo Cresta, Marco Mario De Notaris, 
Stefano Jotti, Sergio Savastano 
Teatro Stabile di Napoli 
 
Fonderie Limone Moncalieri | 8 - 13 marzo 2011 
PRECARIE ETÀ 
di Maurizio Donadoni 
con Patrizia Milani, Maria Paiato 
regia Cristina Pezzoli 
Teatro Stabile di Bolzano 
 
Teatro Carignano | 22 marzo - 3 aprile 2011 
POVERA GENTE 
testo e drammaturgia Carolina De La Calle Casanova 
con Paolo Rossi 
Renato Avallone, Federico Bonacanza, Paolo Bonacanza, Paolo Foroni, 
Silvia Paoli, Marco Ripoldi, Valentina Scuderi 
e gli attori della Compagnia del Teatro Popolare (cast in via di definizione) 
regia Paolo Rossi 
musiche dal vivo Emanuele dell’Aquila 
Compagnia del Teatro Popolare/Compagnia BabyGang 
in collaborazione con La Corte Ospitale 
 
Fonderie Limone Moncalieri | 22 - 27 marzo 2011 
LA MALATTIA DELLA FAMIGLIA M. 
di Fausto Paravidino 
con Jacopo-Maria Bicocchi, Iris Fusetti, Emanuela Galliussi, Nicola Pannelli, Fausto Paravidino, 
Paolo Pierobon, Pio Stellaccio 
regia Fausto Paravidino 
Teatro Stabile di Bolzano 
 



  

12, via Rossini 
10124 Torino – Italy 
 

t. +39 011 5169 411 
f. +39 011 5169 410 
 

c.f. | p. iva 08762960014 
 

info@teatrostabiletorino.it 
teatrostabiletorino.it  

 

Fonderie Limone Moncalieri | 3 - 8 maggio 2011 
LA TRILOGIA DEGLI OCCHIALI 
testo e regia Emma Dante 
con Carmine Maringola, Claudia Benassi, Stéphanie Taillandier, Onofrio Zummo, 
Manuela Lo Sicco/Elena Borgogni, Sabino Civilleri 
Compagnia Sud Costa Occidentale 
Teatro Stabile di Napoli/CRT Centro di Ricerca per il Teatro 
con la collaborazione di Théâtre du Rond Point -  Paris Coordinamento produzione/distribuzione 
Fanny Bouquerel/Amunì 
 
Teatro Carignano | 17 - 22 maggio 2011 
DOPO LA BATTAGLIA (titolo provvisorio) 
ideazione e regia Pippo Delbono 
Emilia Romagna Teatro Fondazione/Teatro di Roma/Théâtre du Rond Point- Parigi/Maison de la 
Culture d’Amiens 
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FARE GLI ITALIANI - LA MOSTRA 
 
Alle Officine Grandi Riparazioni di Torino, nel periodo marzo/novembre 2011, la Città di Torino e il 
Comitato Italia 150, con la collaborazione produttiva del Teatro Stabile di Torino diretto da Mario 
Martone, organizzeranno una grande mostra performativa a cura di Walter Barberis e Giovanni De 
Luna che ripercorrerà la nostra storia dall’unità nazionale a oggi. 
Con la consulenza artistica di Studio Azzurro saranno messi in scena i nostri primi 150 anni: un 
percorso emozionante, attraversando il quale il pubblico potrà rivivere i momenti virtuosi ma anche 
quelli di crisi; che hanno reso gli italiani di volta in volta uniti o disuniti. 
La mostra, articolata in tredici isole, analizzerà infatti il processo attraverso il quale si sono “fatti gli 
Italiani”, evidenziando le occasioni di integrazione ma anche quelle di esclusione sociale, tappe 
fondamentali nel lungo e difficile percorso di acquisizione di una cittadinanza comune. 
L’allestimento sarà spettacolare, ricco di multimedialità e di esperienze interattive. 
La mostra si inserisce nell’ambito di Esperienza Italia, programma di festeggiamenti del 150° che 
si terranno a Torino (17 marzo - 20 novembre 2011), ed è sostenuta da Intesa Sanpaolo. 
 

FARE GLI ITALIANI - LA RASSEGNA TEATRALE 
 
Dopo l’esito felice dell’iniziativa Teatro e Storia della passata stagione, è in fase di progettazione 
una rassegna di spettacoli teatrali di argomento storico, civile e politico italiano che verranno 
introdotti, tra gli altri, da Giovanni De Luna e Guido Davico Bonino, e che si snoderà da marzo a 
novembre 2011, periodo di apertura della mostra. Questa rassegna avrà il suo baricentro alla 
Cavallerizza Reale che diventerà così la “quattordicesima isola” della mostra Fare gli Italiani, sita 
nel centro della città. 
Un anticipo di questa rassegna sarà costituito, al Teatro Carignano, dalla nostra coproduzione, 
dedicata alla condizione operaia: 
 
Teatro Carignano | 8 - 13 febbraio 2011 | prima nazionale 
18 MILA GIORNI   
Il pitone 
testo originale Andrea Bajani 
con Giuseppe Battiston e Gianmaria Testa 
regia Alfonso Santagata 
musiche originali Gianmaria Testa 
Produzioni Fuorivia 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
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e dallo spettacolo:  
 
Fonderie Limone Moncalieri | 15 - 20 marzo 2011 
L’INGEGNER GADDA VA ALLA GUERRA 
(o della tragica istoria di Amleto Pirobutirro) 
un’idea di Fabrizio Gifuni 
da Carlo Emilio Gadda 
e William Shakespeare 
con Fabrizio Gifuni 
regia Giuseppe Bertolucci 
Fabrizio Gifuni/Teatro delle Briciole Solares 
Fondazione delle Arti 
 



 
Il sipario di inizio spettacolo è dello scenografo NICOLAS BOVEY che lo ha  
elaborato dal quadro di Julien De Parme del 1775 dal titolo 
“L’imperatore Caracalla pugnala il fratello Geta tra le braccia della moglie 
Giulia” 
 
 


	01_cartella-stampa-Assaggi-Teatro-TO-2010-11_generale_roma-gourmet
	01_Comunicato stampa FILIPPO
	01_Comunicato stampa La scuola delle mogli
	01_Comunicato stampa presentazione Stagione 2010-2011
	02_Assaggi-Teatro-TO_Calendario
	02_Intervento Evelina Christillin
	02_Note di regia
	03_Intervento Mario Martone
	04_Produzioni TST
	CS Mario Martone - Teatro Carignano 17-11-10
	CS Porte chiuse, luci accese sulla cultura
	CS Sogno di una notte d'estate + Carlo Cecchi legge
	Debutto FILIPPO ad ASTI
	Martone non presente alla prima motivazione
	Scheda film Il ladro di Bagdad
	Scheda Teatro Stabile Torino per 150°
	Sipario

